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Alle nostre bimbe Costanza, Emilia, Iris e Ottavia, vi auguriamo una strada piena di curve, vicoli ciechi, alti e bassi, vittorie e sconfitte… ...le linee rette non esistono.
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PREFAZIONE

a cura di Valentina Marini1

“CHE LAVORO VUOI FARE DA GRANDE?”

La prefazione di questo libro potrebbe essere forse la più corta mai scritta. In questa domanda infatti, che risuona in noi sin dall’età infantile, c’è l’essenza del testo scritto da Vittorio Martinelli e Luigi Ranieri.

Un manuale che ha l’obiettivo di condividere esperienze e strumenti pratici per mettersi in discussione e, al contempo, supportare il lettore nel rispondersi in modo consapevole e autentico a questo interrogativo che ci segue sin da quando siamo bambini e con cui siamo cresciuti, a cui abbiamo dato una risposta più o meno veritiera alle tante persone che ce lo hanno posto per abitudine sociale, come rompighiaccio, spinti da vero interesse, per semplice formalità o per tutti i differenti motivi che ruotano intorno a questo tema, che influisce in modo importante sulla nostra esistenza. Fatico a immaginare qualcuno che non abbia dovuto rispondere almeno dieci volte negli anni a questa domanda…

Potremmo ragionare a lungo sul significato e sugli impatti del quesito. Per esempio, sulla nostra consolidata usanza – molto italiana – di chiedere o presentarci partendo sempre dal lavoro che facciamo (e non sul chi siamo umanamente). Ma anche sulla relatività di quel “da grande”. Cosa significa oggi “da grande”, in un’era di costante cambiamento e del sempre più diffuso fenomeno “You Only Live Once - YOLO (Vivi una volta soltanto)”? Dopo la scuola? Dopo l’università? Usciti di casa? A venti, trenta, quaranta, cinquanta, sessant’anni? Considerando uno spazio temporale che per chi si occupa di risorse umane, in genere, sta a indicare cinque-dieci anni da quel preciso momento?

Al di là di queste prime riflessioni, l’importanza del tema centrale di questo libro è chiara quasi per definizione. Oggi però, tra l’attuale crescita delle “grandi dimissioni” – ossia la tendenza delle persone a lasciare il proprio posto per ricercare qualcosa di più soddisfacente o allineato alla propria personalità – e l’incertezza dettata dalla pandemia che sta modificando costantemente le organizzazioni e, di conseguenza, le competenze necessarie per garantire l’employability (la propria spendibilità nel mondo del lavoro), fermarsi a ragionare sulla strada da percorrere non è solo un dono che facciamo a noi stessi ma un necessario passaggio per tutti.

In un mondo che cambia, dobbiamo mantenere gli occhi ben aperti su ciò che accade e chiederci sempre se e quanto la nostra aspirazione, attuale posizione o esperienza sia rispondente efficacemente a ciò che sta succedendo dentro e fuori di noi. Questa autoriflessione è, allo stesso tempo, importante anche per riempire concretamente quella visione di lavoro felice che, giorno dopo giorno, si persegue con maggiori aspettative.

Questo testo che avete tra le mani dunque, spronando a porsi delle domande e a rivedere le proprie convinzioni attraverso la contaminazione di idee, casi concreti e testimonianze, è una grande opportunità personale e professionale da percepire come un viaggio con se stessi. Sono sicura che alla fine della lettura ci si potrà sentire un po’ cambiati grazie ai tanti stimoli e la meta finale, come la soddisfazione, dipenderà dal modo in cui si decide di approcciarsi alle pagine che seguono: potrà essere l’occasione di una nuova scoperta, frutto magari di un unico ma illuminante passaggio che accenderà idee o desideri di percorrere una specifica strada, o l’opportunità per consolidare le proprie scelte come ulteriore, ma più convinta, conferma della via già intrapresa.

Grazie quindi a Vittorio e a Luigi per aver proposto questo progetto editoriale. Leggendo in anteprima i loro contenuti e avendo avuto la possibilità di editare molte delle tante interviste che troverete all’interno del libro – che vedono protagonisti diversi professionisti con punti di vista tra loro variegati e contraddistinti da esperienze ognuna delle quali ispirazionale a proprio modo – ho potuto in prima persona fare questo utile e costruttivo esercizio di auto-coaching. Mi auguro che possa essere lo stesso per tutti voi che vi accingete a leggerlo, sia che stiate ricercando la vostra prima strada o che siate nel mezzo del cammino, alle prese con la valutazione dei vostri piani A o dei possibili B, C o Z. E in tutti i casi, spero che lo facciate con il desiderio di essere artefici, protagonisti attivi, del vostro destino e non semplici spettatori.
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VALENTINA MARINI

#RISORSEUMANE

#GALATEODIGITALE

#CAMBIAMENTOEPIANOC

“Cambiare è rigenerante ed è importante avere un piano B, eventualmente anche un piano C. Nelle scelte facciamoci guidare anche dalla pancia, che non sbaglia mai…”



1.Valentina Marini (https://www.linkedin.com/in/valentinamarini/), LinkedIn Top Voice Lavoro 2022

Fino a qualche anno fa era una professionista in risorse umane anomala, con competenze in comunicazione e marketing; oggi è un’esperta HR costantemente attenta all’innovazione e alla velocità del digitale.

Si occupa di consulenze per diverse aziende, progetta ed eroga formazione in università e business school. Cura diverse attività di community e piani di comunicazione finalizzati a ingaggiare le persone come brand ambassador o a rispondere ai diversi obiettivi aziendali (brand awareness, lead generation, employer branding ecc.).

La passione per i social media e per la ricerca la spingono da anni a studiare e a scrivere per riviste e case editrici, trattando temi legati all’impatto del digitale nel lavoro. Molti dei suoi contributi si trovano sul magazine online Spremute Digitali e nel suo blog personale dove riporta spunti e apprendimenti quotidiani.




INTRODUZIONE

Quanti di noi si portano dentro una serie di domande “da un milione di dollari” alle quali non riescono a dare una risposta chiara e dettagliata?

“Quale sarà il mio futuro lavorativo?” o “Dove potrò utilizzare appieno i miei talenti?” sono solo due esempi fra i più comuni, che interessano il neolaureato così come il quarantenne che ancora non si sente arrivato o chiunque stia scalpitando per intraprendere la propria strada verso la realizzazione professionale.

Anche noi, autori di questo libro, agli esordi delle nostre carriere abbiamo faticato a rispondere a quesiti come questi ma desideravamo ardentemente lavorare in un’azienda dinamica, viaggiare per il mondo, essere liberi di gestire il nostro tempo con flessibilità e frequentare colleghi interessanti. Laurearsi è stato prevalentemente un mezzo per raggiungere questi obiettivi e le nostre iniziali esperienze professionali, così come i primi dieci-quindici anni di lavoro, altro non sono state che tante “prove per tentativi” finalizzate ad avvicinarci alle nostre aspirazioni mutevoli.

Ciò che con gli anni abbiamo compreso è che l’aspetto critico di tutti questi desideri, spesso, ruota intorno al fatto che non si fanno i conti con l’attore principale, l’identità professionale che vogliamo assumere, per definire la quale occorre rispondersi, in modo costante e ragionato, a più domande, come: cosa farò e come userò i miei reali punti di forza? Che strategia posso seguire negli anni per avvicinarmi alla realizzazione professionale? Come accelerare la mia crescita, mettendo in atto l’esperienza accumulata in anni di lavoro fin dal primo decennio della mia carriera? Quali strategie seguire fin dagli esordi per intercettare nuove opportunità professionali?

Dalle risposte a domande come queste può dipendere il successo professionale e questo libro, attraverso una prima parte dedicata a strumenti e metodi pratici e a una seconda più ispirazionale – ricca di interviste – si propone di fornire degli spunti utili a chi vuole trovare, con maggiore consapevolezza e leadership di sé, la propria “strada”. Ma il testo vuole essere anche un mezzo per sviluppare la giusta mentalità per affrontare efficacemente, dal punto di vista professionale, tutto ciò che stiamo vivendo tra incertezza e complessità.

Per farlo, in modo specifico, nei primi capitoli condividiamo domande chiave per orientarsi nel mondo del lavoro, suggerimenti per muovere i primi passi e linee guida per intraprendere il proprio piano di sviluppo attraverso le relative azioni da mettere in atto; nella sezione delle interviste, invece, raccogliamo un quadro completo, fatto da più colori diversi, tanti quanti gli ospiti – che ringraziamo per aver accettato il nostro invito a contribuire al libro – che rappresentano diverse tipologie di esperienze distintive: dalla consulenza, alla libera professione, passando per i più variegati ruoli manageriali in grandi multinazionali o in startup emergenti; molti anni vissuti lavorando, spesso anche abbracciando sfide imprenditoriali intraprese; contesti italiani e internazionali, settori disparati fra loro ecc.

Buona lettura, sperando possa essere quanto più ricca possibile di riflessioni personali e professionali!




PRIMA PARTE

METODI E STRUMENTI PER TROVARE LA PROPRIA STRADA

“La vostra consapevolezza interiore è la vostra unica vera bussola.”

JOY PAGE




1LA CONSAPEVOLEZZA PERSONALE E LE DOMANDE CHIAVE PER ORIENTARSI NEL MONDO DEL LAVORO

Se stai leggendo questo libro, probabilmente sei alla ricerca di un cambiamento professionale. Che tu voglia trovare nuove opportunità pur avendo già esperienza, o sia un neolaureato con il desiderio di preparare al meglio il salto verso il mercato del lavoro, poco cambia. È probabile che la difficoltà che tenti di risolvere sia la seguente: “come faccio a trovare la migliore opportunità che il mondo esterno mi possa offrire?”.

Bene, se hai questa mentalità e riduci il problema a una sorta di “caccia al tesoro” esterna a te stesso, allora stai vedendo solo la metà della faccenda e, quasi certamente, sei destinato a fallire.

Certo, in questo percorso è importante conoscere le regole del gioco, come funziona un processo di selezione, quali siano le professioni più ricercate o come scegliere le migliori aziende per le quali candidarsi. Ma la partita è duplice, e non si gioca solo fuori di te.

Altrettanto importanti, infatti, sono gli aspetti che risiedono dentro di te e/o che dipendono da te (il cosiddetto “locus of control interno”). Prova a chiederti: da che storia personale vengo? E oggi, da dove parto? Dove voglio arrivare? Quanto sono disposto a investirci? Quanto voglio mettermi in gioco? Cosa mi manca? Quali sono i miei peggiori timori? E cosa accende la mia motivazione?

Sono solo alcuni degli aspetti interiori che ti conviene elaborare al meglio prima di inseguire un cambiamento professionale. E se non dedicherai energie e tempo a cercare di sviluppare le risposte più appropriate a questo tipo di domande, ti potrai trovare all’improvviso “fuori strada”.

Sfidarti a rispondere a questo tipo di suggestioni non vuol dire farti perdere tempo perché, come diceva Tim Gallwey1, per massimizzare il potenziale di un individuo è più efficace facilitarlo affinché egli stesso guidi il proprio apprendimento, piuttosto che insegnargli qualcosa dall’esterno.

Tieni a mente la formula di Gallwey se vuoi valorizzare al massimo la tua carriera e performance professionale:

PERFORMANCE = POTENZIALE - INTERFERENZA

In ogni percorso di crescita (e la carriera e l’orientamento professionale sono percorsi di crescita), secondo l’autore, ciascuno di noi ha un piede impegnato a vincere la sfida esterna (la situazione specifica che sta affrontando) e un piede rivolto verso la sfida interna (l’inner game appunto).

Scrive Gallwey: “C’è sempre una partita interiore che è giocata nella tua mente qualsiasi sia la partita che stai giocando. Il modo in cui affronti questa partita fa la differenza fra il successo e il fallimento”. In altre parole, l’avversario più temibile non è quello dall’altra parte della rete, ma risiede dentro di noi. Ecco perché una migliore consapevolezza può aiutarti a raggiungere più in fretta una migliore realizzazione professionale.

Cosa vogliamo dire quando ti parliamo del rischio di trovarsi all’improvviso “fuori strada”?

Intendiamo esattamente questo: guardarsi indietro e capire all’improvviso che tutto ciò per cui ti sei speso negli ultimi anni non era ciò che volevi.

E bada bene, non è un qualcosa di improbabile: negli anni abbiamo incontrato centinaia di persone che cercavano un career coach proprio per cambiare la direzione della propria carriera. Cercavano una sterzata netta perché si sentivano imprigionati in una situazione lavorativa per loro non più tollerabile.

E per alcuni di loro, se non troppo tardi, era certamente un momento non facile per trovare un riscatto immediato.

Pensa che, secondo una ricerca condotta da Espresso Communication per Sodexo, “7 italiani su 10 sono insoddisfatti del proprio lavoro”. Non ti sembra una cifra esorbitante?

La domanda sorge spontanea: se è così facile scivolare, giorno dopo giorno, verso mete professionali così lontane da ciò che voglio, non vale allora la pena chiarire bene, all’inizio del percorso professionale, quella che è la direzione che voglio dare alla mia carriera? Questo interrogativo, in fin dei conti, conviene porselo in continuazione nel corso della propria crescita professionale, in modo da poter disporre in qualunque momento di una risposta convincente alla domanda: che direzione voglio dare al mio sviluppo?

Perché cercare lavoro è come preparare un viaggio, anche se si tratta di un percorso di cambiamento ancora più profondo della visita di posti sconosciuti: potrebbe addirittura condizionare i passi successivi che farai per tutta la vita, molto più del paio di settimane di vacanza!

Ecco perché acquisire questa consapevolezza professionale è uno dei migliori investimenti che puoi fare su di te.

Fermati e, prima di pensare al mondo del lavoro esterno, rifletti su di te, su chi sei, su dove vuoi andare.

Cercare lavoro, dopotutto, è un’occasione per conoscere te stesso.

Ragiona sulle tue aspirazioni, competenze, talenti e potenzialità per capire la giusta direzione da dare al tuo percorso professionale.

E non dimenticare che l’obiettivo (trovare lavoro) è solo l’ultima parte di un processo composto da tre fasi: ESSERE – FARE (cercare il lavoro) – AVERE (un lavoro).

Uno dei fattori prioritari per un buon orientamento professionale, infatti, è la conoscenza di sé.

Bene, ora che hai inteso il valore di questo lavoro introspettivo, potrai ancora avere diversi dubbi su come realizzarlo.

Le persone che ci contattano spesso sembrano aver bisogno di un career counselor o un career coach che possa aiutarli in questo percorso. E, in percorsi di coaching o di counseling, è possibile anche ragionare su se stessi rispetto a tutti gli aspetti della propria vita (lavoro, famiglia, storia personale), così come comprendere cosa si cerca nel lavoro: retribuzione, significatività, sicurezza, crescita, vicinanza geografica ecc.

Ma ci sono anche altri modi “guidati” per svolgere efficacemente questo lavoro introspettivo, che deve essere necessariamente personalizzato.

Non crediamo, infatti, che potremmo portarti molto valore se ti fornissimo delle risposte preconfezionate rispetto al tema della consapevolezza personale.

Anche mostrandoti un modello che racchiuda le opzioni disponibili o riportando qui centinaia di interviste di vita vissuta, non è detto che riusciresti a inquadrarti nei limiti di un modello, o a rispecchiarti nella storia professionale di qualcun’altro.

Molto meglio lavorare allo stesso modo di come faresti all’interno di un percorso di coaching, nel quale noi possiamo fornirti alcune buone domande dalle quali potrai elaborare le tue risposte.

Non temere, non parliamo di una lunga lista di punti interrogativi, ma solo di poche semplici domande alle quali ti conviene rispondere oggi nel modo più autentico possibile.

A partire da queste fondamenta, che creerai tu stesso, potrai poi modellare i suggerimenti che troverai in tutto il resto del libro.

Prova allora a trovare le tue migliori risposte alle domande che seguono.

(P.S.: per “migliori”, non intendiamo “quelle più affascinanti o che a te convengono di più”, ma “quelle più autentiche, che risiedono nel profondo di te”).

DOMANDA 1

CHE OBIETTIVI PROFESSIONALI HAI DA QUI A UN ANNO? E QUALI DA QUI A CINQUE ANNI?

Per Napoleon Hill2, un obiettivo è semplicemente un sogno con una scadenza. E avere degli obiettivi chiari fa effettivamente la differenza per realizzarsi professionalmente!

In tal senso, è interessante una ricerca condotta nel 1979 dalla Harvard Business School su come gli obiettivi scritti e pianificati incidessero sui risultati successivi nella vita. La domanda che fu posta alla classe di laurea di quell’anno fu: “Hai fissato obiettivi scritti e creato un piano per il loro raggiungimento?”

I laureandi risposero:


•per l’84% di non aver fissato alcun obiettivo;

•per il 13% di aver fissato obiettivi scritti ma senza piani concreti;

•per il 3% di avere sia obiettivi scritti che piani concreti.



Dieci anni dopo, il 13% della classe che aveva fissato obiettivi scritti ma non aveva creato piani, guadagnava il doppio rispetto all’84% della classe che non aveva fissato alcun obiettivo. Il 3% della classe che aveva sia obiettivi scritti sia un piano, stava guadagnando dieci volte di più rispetto al restante 97%.

Ora, sebbene la bontà di questa ricerca sia controversa, uno studio più recente ha dimostrato che le persone che mettono per iscritto i propri obiettivi hanno mediamente il 50% in più di probabilità di raggiungerli.

In sintesi, è importante avere le idee chiare su quali siano i propri obiettivi, ma anche sceglierli in modo motivante, così da garantirsi una maggiore perseveranza.


Prova a chiederti: perché vibro così forte a pensare che un giorno raggiungerò questo obiettivo? Cosa significa per me raggiungerlo? Come mi immagino di essere una volta che l’avrò raggiunto? Cosa proverò al suo raggiungimento? E quindi, fino a che punto vale impegnarmi ogni giorno per raggiungerlo?

E, ora che hai scaldato la tua immaginazione, prova a mettere per iscritto gli obiettivi professionali che ti vuoi dare da qui a un anno, e quelli che vuoi raggiungere entro cinque anni.

Ricorda: solo mettendoli per iscritto avrai il 50% in più di probabilità di raggiungerli… ne vale la pena!



DOMANDA 2

COSA INFIAMMA LE TUE PASSIONI?

Pensa a Roger Federer: il suo lavoro è il tennis, la sua passione è il tennis. Anche per Howard Schultz, storico amministratore delegato di Starbucks, il successo è nato dalla sua passione per il caffè, al centro del business della sua azienda. Ok, sono casi estremi di successo, ma quale messaggio ti possono raccontare?

Il primo, banale, è che “se il lavoro piace, è meglio”. Ma c’è un secondo principio che puoi considerare quando costruisci il tuo percorso professionale: solo quando il tuo lavoro è davvero importante per te, ti spinge ad apprendere e a innovare, solo in questi casi la tua professione verrà premiata. Non c’è altro che funzioni, nel lavoro, più della passione. Il resto è mero scambio economico tra il tuo tempo e il denaro del datore di lavoro. In questo caso, però, aspettati di essere trattato alla stregua di un mercenario.

Non importa che tu sia un tennista o un amministratore delegato: questo vale anche per il giovane ingegnere neolaureato, per lo specialista agroalimentare e per l’estetista. Qualunque sia il tuo mestiere, avrai tanto più successo quanta più passione ti coinvolgerà nel dedicare quotidianamente la tua attenzione a ciò che fai. D’altro canto, se ogni giorno provi noia, paura, rabbia verso un lavoro che odi, preparati non solo a tanta sofferenza ma anche, probabilmente, a insuccessi professionali destabilizzanti.

Ad aiutarci a riflettere sul tema ti possono tornare utili due teorie.

La prima è la teoria dell’agenzia, in voga dagli anni Settanta e ancora molto presente nelle nostre organizzazioni quando si tratta di decidere come motivare qualcuno. Secondo questa teoria, se vuoi convincere una persona a fare una cosa, lo devi pagare.

Sembra banale e, d’altronde, i sistemi incentivanti delle aziende lavorano proprio in questa direzione.

Eppure, proviamo a considerare un’altra teoria, la teoria dei due fattori di Herzberg3, che può fornirci una mappa più completa quando si tratta di fare le nostre scelte professionali. Herzberg nei suoi studi notò che la soddisfazione al lavoro, e l’insoddisfazione, non si trovano sulla stessa linea. Non è così che funzioniamo, al punto che è anche possibile amare e odiare un lavoro allo stesso tempo. Amarlo per alcuni aspetti, e odiarlo per altri.

L’insoddisfazione professionale viene frenata dai cosiddetti “fattori igienici”, come la sicurezza, le condizioni di lavoro, per esempio in termini di orario e, appunto, la retribuzione. Una buona retribuzione concorre a limitare, insieme agli altri fattori igienici, l’insoddisfazione, ma non genera soddisfazione!

In altre parole, l’opposto dell’insoddisfazione non è la soddisfazione, ma l’assenza di insoddisfazione. Se miglioriamo i fattori igienici, non iniziamo magicamente ad amare il nostro lavoro, ma solo a odiarlo di meno.

E quali sono, invece, gli aspetti che ci portano ad amare il nostro lavoro?

Sono i “fattori motivanti”, che dipendono dal lavoro in sé, sono elementi intrinseci al lavoro e non vengono da fuori, come può arrivare un bonus economico. I fattori motivanti possono riguardare la crescita, l’apprendimento, le responsabilità gestite, il fatto di essere ingaggiati in sfide di livello sempre superiore. La soddisfazione al lavoro e la motivazione a performare nelle nostre attività nasce da aspetti che risiedono dentro di noi e nell’ambito del nostro lavoro, piuttosto che provenire dall’esterno, come ampliamente descritto nel libro di Daniel H. Pink, Drive. La sorprendente verità su ciò che ci motiva nel lavoro e nella vita.4

E cosa ci fa capire tutto questo?

Che i fattori igienici, come lo stipendio, sono dei must to have: se mancano crolla tutto il castello, ma ci porteranno fino a un certo punto. Per compiere la piena realizzazione professionale, per eccellere nel lavoro, per innovare, serve altro: devi puntare sui fattori motivanti.

Certo, se fai le tue scelte professionali basandoti prevalentemente sui fattori igienici, per esempio prediligendo l’offerta di lavoro che ti paga di più, o il contratto più sicuro, puoi ripagare meglio l’investimento che hai fatto negli studi. E questo può essere sensato. All’inizio ti puoi dire che va bene così, ha senso spendere qualche anno per raggiungere una migliore posizione finanziaria, e poi rispolverare le tue “vere” passioni. Ma poi lo sappiamo benissimo come vanno spesso queste cose: si inizia a posticipare il cambiamento, di anno in anno, e le insicurezze di lasciare un posto ben retribuito crescono man mano che cresce il nostro stipendio. Adottiamo abitudini di spesa di un certo tipo, abitudini alle quali non vogliamo rinunciare, e finiamo per essere intrappolati.

Non stiamo dicendo che un buon stipendio genera insoddisfazione lavorativa, stiamo dicendo che a volte i problemi possono emergere quando la retribuzione diventa il principale motivo delle nostre scelte professionali, e quando la carriera diventa solo una questione di come fare più soldi con l’azienda disposta a pagarci di più.

Noi stessi abbiamo scritto questo libro anche perché abbiamo vissuto sulla nostra pelle come la realizzazione professionale risieda di più nelle scelte che ci portano a cercare opportunità lavorative che per noi siano “significative”, in contesti nei quali possiamo continuare ad apprendere e crescere, così come acquisire man mano maggiori responsabilità a nostro carico.

Come diceva Steve Jobs: “L’unica maniera di fare un ottimo lavoro, è amare quello che fate. Se non avete ancora trovato ciò che fa per voi, continuate a cercare”.

Le persone che amano il proprio lavoro hanno un vantaggio competitivo pazzesco rispetto a tutti gli altri, un vantaggio netto a partire da quando al mattino si svegliano per andare, fischiettando, in ufficio. E, secondo le ricerche, le carriere che poggiano su fattori motivazionali sono spesso correlate anche a migliori retribuzioni. Ma attenzione: non confondiamo la correlazione con la causalità. In questo caso sono, appunto, correlate.


Perciò, ora riporta nei tuoi appunti quali sono le tue principali passioni.

Successivamente, prova a evidenziare quelle che possono per te avere una rilevanza professionale, e tienile in mente: è a partire da quest’ultimo elenco che dovrai costruire il tuo futuro professionale!



DOMANDA 3

QUAL È LO SCOPO CHE VUOI DARE ALLA TUA VITA?

Secondo Mark Twain5 sono due i giorni più importanti della nostra vita: il giorno della nostra nascita, ovviamente, e il giorno in cui scopriamo il perché nasciamo.

Diverse ricerche hanno dimostrato che gli individui più realizzati e performanti sono quelli che, più della media, hanno una maggiore autoconsapevolezza rispetto a ciò che vogliono realizzare.

Alcune domande che tipicamente rivolgiamo in un percorso di career coaching sono:


•Quali sono gli scopi che vuoi dare alla tua vita?

•Qual è il sogno per il quale ti brillano gli occhi?

•Cosa vuoi davvero dalla tua vita?

•Come ti piacerebbe impattare questo mondo?

•Immagina di avere ottant’anni e di girarti indietro per guardare la vita passata. Cosa ti piacerebbe osservare?




Prova, allora, a riportarlo nei tuoi appunti: quali scopi vuoi dare alla tua vita, al di là degli obiettivi specifici che puoi aver definito prima?

Quanto sono in linea gli obiettivi con gli scopi che hai definito? (Se c’è disallineamento, puoi sempre decidere di riformulare i tuoi obiettivi di conseguenza.)

Forse vale la pena allineare i tuoi obiettivi ai tuoi scopi prima di raggiungere gli ottant’anni, che ne dici?



DOMANDA 4

A che tipo di carriera aspiri?

Ora che, partendo dagli obiettivi, abbiamo alzato lo sguardo verso le tue passioni per finire allo scopo, possiamo entrare nel merito del tipo di carriera che desideri per te stesso.

E, per farlo, ti stimoliamo a chiederti cosa credi sia per un individuo il lavoro, oggigiorno.

Perché il lavoro, ormai, è diventato la spina dorsale che struttura il modo in cui la gente vive, viene a contatto con la realtà sociale e materiale, determinando prestigio e autostima.

Ciò è vero nel bene (carriera, potere, retribuzione) e nel male (demotivazione, stress, conflittualità).

Secondo Bellah6, sociologo americano, il lavoro può assumere nella vita delle persone tre significati principali:


•“il lavoro come impiego”: è considerato come un modo per guadagnare e avere sicurezza, anche economica;

•“il lavoro come carriera”: consente di costruire la propria identità attraverso il successo e il prestigio sociale;

•“il lavoro come desiderio”: costituisce un ideale inseparabile della persona ed è al centro della sua identità.



Inoltre, negli ultimi anni è cambiato anche il concetto di carriera. Secondo il modello tradizionale di Sullivan, la relazione dipendenteorganizzazione si basava sui seguenti punti fermi:


•lealtà del dipendente in cambio della sicurezza del posto di lavoro fisso;

•possibilità di trascorrere tutta la propria vita lavorativa all’interno della stessa azienda;

•valutazione del successo in base al salario, alle promozioni e allo status;

•gestione della carriera affidata all’ufficio personale dell’azienda;

•avanzamento sulla base dell’anzianità di servizio;

•crescita ottenuta attraverso programmi di formazione stabiliti dall’organizzazione sulla base di obiettivi aziendali predefiniti.



Come vedi, molte cose già non tornano più con la realtà che ci circonda, dove osserviamo una maggiore precarietà di questo rapporto dipendente-organizzazione, e in uno scenario in cui anche l’individuo vuol dire la sua rispetto alla propria crescita professionale.

Questa concezione tradizionale del lavoro poteva essere funzionale solo in un mondo del business particolarmente stabile. Oggi, invece, viviamo in un contesto “VUCA” (Volatile, Incerto, Complesso e Ambiguo), sebbene le carriere di tipo tradizionale esistano ancora in determinati settori lavorativi.

Certo, può accadere che per alcune esperienze lavorative il modello tradizionale sia ancora valido ma, per analizzare l’arco di vita, l’evoluzione e la traiettoria di un’intera carriera, possiamo considerare altri modelli, come i seguenti:


•boundaryless career (carriera senza confini)7: si intende “una sequenza di opportunità di lavoro che vanno oltre i confini di un solo contesto lavorativo”;

•protean career8: da Proteo, dio greco, capace di assumere qualsiasi forma; descrive un approccio alla carriera proattivo e guidato da valori personali (Hall);

•kaleidoscope career9: modello nato dalla ricerca sullo sviluppo delle carriere, delle donne in particolare, che propone un tipo di carriera che varia a seconda dei cambiamenti nella propria vita personale (Maniero and Sullivan);

•life span, life space (arco di vita, spazio di vita)10: modello di tipo “stadiale” caratterizzato da diverse fasi dello sviluppo di carriera, crescita, esplorazione, progresso, mantenimento e declino (Super).



Questi modelli possono offrire una cornice efficace, soprattutto quando ci troviamo di fronte a ostacoli o difficoltà nell’effettuare scelte relative alla carriera. Avere queste mappe di riferimento può permetterci di comprendere meglio le nostre storie e può essere uno strumento potente per dare un valore alle nostre scelte. Inoltre, ci incoraggia a vedere in queste scelte una progressione e uno sviluppo coerente, piuttosto che una serie di decisioni senza senso. Non stiamo parlando necessariamente di una ideale traiettoria da seguire, quanto piuttosto della determinazione ad arricchire il proprio portfolio di esperienze, superando il concetto di “posizione” a favore di “ruoli poliedrici” che man mano si possono ricoprire.


Quindi, prova a rispondere ora alla domanda: a che tipo di carriera aspiro? Quali sono le principali caratteristiche che la contraddistinguono?



Bene, ora che hai fatto luce dentro di te e hai sviluppato una migliore consapevolezza personale rispondendo a queste prime quattro domande, è giunto il momento di andare oltre nel percorso di crescita professionale. Ma conserva le tue risposte e consultale continuamente nel prosieguo del libro: come farebbe un coach, ti faciliteranno nella ricerca della tua strada!

E ricorda che qualunque cambiamento tu possa fare, in qualsiasi area della tua vita, sarà solo qualcosa di transitorio, come un castello di sabbia costruito in riva al mare, se non nasce da un cambiamento del tuo livello di consapevolezza.

Nel corso del testo troverai altre diverse domande da porti per rendere la tua lettura il più applicativa possibile e “scaldare” ulteriormente le tue riflessioni!




#TROVALATUASTRADA

PITCH CANVAS







	CHI SONO?




	DA CHE STORIA PERSONALE VENGO? E OGGI DA DOVE PARTO?

	QUAL È LO SCOPO CHE VOGLIO DARE ALLA MIA VITA?




	CHE COSA INFIAMMA LE MIE PASSIONI E COSA ACCENDE LA MIA MOTIVAZIONE?

	A CHE TIPO DI CARRIERA ASPIRO? DOVE VOGLIO ARRIVARE?




	CHE OBIETTIVI PROFESSIONALI HO DA QUI A UN ANNO? E QUALI DA QUI A CINQUE ANNI?

	QUANTO SONO DISPOSTO A INVESTIRCI E QUANTO VOGLIO METTERMI IN GIOCO?




	CHE STRATEGIA POSSO SEGUIRE NEI PROSSIMI ANNI PER AVVICINARMI ALLA REALIZZAZIONE PROFESSIONALE?

	COSA FARÒ E COME USERÒ I MIEI TALENTI? COSA MI SERVE DI PIÙ?




	QUALI SONO I MIEI MAGGIORI TIMORI?

	E POI... PERCHé IO E NON ALTRI?
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2COME MUOVERE I PRIMI PASSI

Una volta che hai sviluppato una buona consapevolezza rispetto a chi vuoi diventare, non ti resta che cercare di realizzare queste aspirazioni!

Per aumentare le probabilità di successo, dovrai sviluppare:


•una buona conoscenza del mercato del lavoro e delle competenze più ricercate, tema che affronteremo nel capitolo dedicato a cosa cercano le organizzazioni;

•delle risorse sulle quali fare affidamento: il curriculum, la lettera di presentazione e il personal branding, tutti argomenti che affronteremo qui di seguito;

•un buon metodo che ti agevoli nella ricerca del lavoro, tema trattato nell’ultima parte di questo capitolo.



IL CURRICULUM

Un curriculum vitae – il CV – è il tuo passaporto nel mercato del lavoro, e può consentirti di sfruttare al meglio le opportunità professionali che una società globale può offrirti.

Ti piaccia o no, infatti, quanto più le tue competenze saranno ben presentate, tanto più potrai intercettare le offerte di lavoro migliori. D’altro canto, anche se hai tutte le carte in regola per realizzarti professionalmente, se ti presenterai in modo poco efficace ti dovrai aspettare maggiori difficoltà nel trovare il lavoro migliore per te.

Per comprendere fino a che punto il curriculum ti può agevolare, considera che:


•il selezionatore non è infallibile, è un “umano” e come tale premierà maggiormente i candidati per i quali riesce a capirne più facilmente il valore, anche agevolato dalla lettura di un curriculum ben scritto;

•il CV è sempre la migliore traccia che puoi seguire anche in sede di colloquio, e questo rappresenta un’altra ragione per disporre di un documento ben scritto.



Ecco perché, nello scrivere il curriculum, devi metterti nei panni del selezionatore e dei suoi bisogni: potrai pensare che una certa selezione, candidatura o colloquio riguardi te, ma agli occhi del selezionatore riguarda quanto tu sei adeguato rispetto alla posizione disponibile.

Fai risultare allora chiaro fin dall’inizio del documento quella che è la tua occupazione attuale e la tua occupazione desiderata, così come porta evidenze del fatto che tu puoi essere la persona giusta nel posto giusto, collegando la tua storia professionale alle caratteristiche richieste dalla posizione per la quale ti candidi.

Se da un lato devi “vendere” bene le tue competenze, dall’altro lato è importante ricordare che il curriculum rappresenta anche la proiezione di come ti posizionerai nel mercato del lavoro. Questo significa che prima di scriverlo o di procedere a una revisione del CV, dovrai riflettere con attenzione su quello che è il tuo progetto professionale di medio-lungo termine e quale sia la strategia migliore per realizzarlo (aspetti che abbiamo trattato nel primo capitolo). Questo non vuol dire “incatenare” il proprio destino a un piano scritto, quanto piuttosto conoscere in ogni momento il proprio progetto professionale, la “narrazione” che si vorrebbe dare alla propria crescita professionale, avendo la giusta flessibilità per cambiare il racconto nel tempo, man mano che gli eventi plasmano una realtà differente o offrono opportunità diverse. Solo quando avrai una strategia chiara con la quale “aggredire” il mercato del lavoro, potrai di conseguenza scrivere il tuo CV in modo che questo diventi molto più di un semplice pezzo di carta che parla di te, ma l’esatta espressione del tuo progetto professionale.

Da questo equilibrio, tra cosa vuoi tu oggi e cosa cerca chi vuole assumere, nascono tutta una serie di considerazioni che possono esserti utili quando ti appresti a scrivere o migliorare il tuo curriculum:


•Segui un formato pre-esistente (vedi sotto) che ti consente sia di partire da una buona base grafica, sia di avere subito una traccia delle informazioni più rilevanti da riportare nel documento.

•Individua bene i messaggi chiave che vuoi comunicare con il CV; puoi aiutarti con un piccolo schema dove scrivere i concetti principali, che potrai poi approfondire: per esempio, cosa ti distingue rispetto agli altri?

•Inizia a scrivere mettendoti nei panni di chi legge; parti dal presupposto che il selezionatore non sa niente di te: cerca allora di costruire una “storia” appassionante sulla tua crescita professionale.

•Considera una soglia di attenzione mediamente bassa da parte del selezionatore: prediligi allora frasi brevi, un’organizzazione delle informazioni in paragrafi che siano di facile lettura e non entrare troppo nel dettaglio (la tua capacità di sintesi sarà sicuramente apprezzata).



Ora che hai meglio a mente i concetti chiave, ci sono altre due considerazioni che possono essere utili: il formato e la lingua da utilizzare.

Qualunque sia il formato che sceglierai per dar forma al tuo curriculum, la lettura dovrà essere scorrevole e piacevole attraverso una separazione delle informazioni in paragrafi, un allineamento del testo e un’impaginazione impeccabile che trasmetta una grande professionalità. Potrai decidere liberamente la forma che preferisci (dal modello Europass a un modello che crei personalmente), ma il risultato dovrà essere sobrio, senza errori e professionale.

Detto questo, considera che il formato standard europeo è l’Europass, uno schema che permette di omogeneizzare le informazioni e il modo di presentarle.

L’utilizzo del modello di CV Europass è molto dibattuto tra chi lo supporta e chi dice che “nessuno lo usa” (come se ci fossero dei sondaggi attendibili su questo) o che “è proprio fatto male”. Personalmente, ci sentiamo di non cestinare assolutamente questo formato, per un semplice motivo: la forma dell’Europass è lo standard attualmente più diffuso in Europa, tale per cui il selezionatore riesce a leggerlo senza la fatica di doversi adattare a schemi “nuovi”.

Inoltre, se userai questo formato troverai un valido schema di riferimento da seguire per scegliere i contenuti da riportare (formazione, esperienza ecc.).

Che la tua scelta ricada sull’Europass o su altri formati, ricorda che questi costituiranno un base iniziale che dovrai adattare in base alle tue esigenze.

Rispetto alla possibilità di disporre di un curriculum in più lingue, considera che tradurre il curriculum in inglese o in un’altra lingua straniera può aiutarti concretamente a trovare lavoro anche nel nostro bel paese.

Secondo una recente ricerca di Manpower, infatti, il 28% delle aziende in Italia fatica a trovare persone per le posizioni che cerca, specie esperti con competenze tecniche e specifiche nei settori emergenti; in questi ambiti l’inglese è la lingua parlata dai professionisti di settore per scambiarsi le informazioni; conoscerla vuol dire poter accedere ai network e alle community esclusive dove avvengono le interazioni che contano e dalle quali puoi ricavare valore anche se aspiri a lavorare per aziende italiane.

Se deciderai di ottenere un CV in altre lingue, evita assolutamente di presentarti con una traduzione grossolana che svilirà la tua professionalità!

Se non conosci perfettamente la lingua che intendi usare, affidati a dei servizi dedicati, come curriculuminglese.com, da anni leader nell’internazionalizzazione dei profili professionali, attraverso servizi come la traduzione in inglese del curriculum.

Una volta che hai redatto il tuo curriculum in base a queste considerazioni, rispondi alle domande di verifica che seguono:


•Il formato che ho seguito è funzionale alla professionalità che voglio trasmettere?

•Rientra in massimo due pagine, in modo da essere sintetico?

•Ho usato punti elenco per facilitarne la lettura?

•Ho evidenziato parole in grassetto per attirare l’attenzione sui concetti più importanti?

•Graficamente, gli do un giudizio positivo o mi sembra “brutto a vedersi”?

•Se provo a leggerlo ad alta voce raccontando la mia professionalità, mi soddisfa o c’è qualcosa che vorrei cambiare?

•Mi può essere utile tradurlo in inglese o in altre lingue?



Il curriculum che avrai ottenuto potrà esserti utile come traccia da seguire sia in sede di colloquio, sia per realizzare un video-curriculum, che è uno strumento ormai piuttosto diffuso per presentarsi alle aziende.

Certamente, la lettura di un curriculum non è la stessa cosa che incontrare fisicamente il selezionatore, ma sicuramente il video-curriculum è uno strumento più efficace per avvicinare empaticamente la persona che stai cercando di convincere.

Se decidi di aggiungere il video-curriculum all’insieme delle risorse che hai per trovare lavoro, tieni a mente qualche suggerimento al riguardo:


•il video deve durare un paio di minuti (e sicuramente non più di tre);

•preparati con un discorso chiaro e conciso e non leggere mai i tuoi appunti durante la registrazione, ma guarda dritto in camera;

•presta attenzione alla comunicazione non verbale (postura, gestualità);

•lo sfondo dev’essere neutro (per esempio una parete bianca o una libreria);

•indossa abiti professionali e semplici (come sempre, non esagerare mai!);

•chiudi il video con i tuoi contatti e i ringraziamenti per l’attenzione dedicata;

•evita di allegare il video-curriculum all’email, meglio inserire il link al proprio video (caricato, per esempio, su YouTube).



Se vuoi differenziarti rispetto agli altri professionisti che, come te, cercano lavoro nel tuo stesso settore, puoi considerare questo strumento come un modo originale di raccontarsi, che affianca il tradizionale curriculum e la lettera di presentazione.

E non spaventarti dei tecnicismi, basta una qualunque telecamera (anche dello smartphone o del PC): la differenza la farai tu, nel modo di porti e in ciò che dirai!

LA LETTERA DI PRESENTAZIONE

La lettera di accompagnamento è una presentazione della tua candidatura.

Ha l’obiettivo di indurre il selezionatore ad approfondire la tua conoscenza e leggere il tuo curriculum.

Dal momento che il curriculum è un documento “freddo”, che elenca le tue esperienze, competenze e risultati, la lettera di presentazione può, invece, descriverti anche dal punto di vista personale. Cercherai, così, di stimolare nel selezionatore la giusta empatia verso il tuo profilo, convincendolo ad approfondire la tua conoscenza leggendo il curriculum.

Perché, facendo introdurre il tuo CV da una buona lettera di presentazione, darai un maggior spessore alla tua proposta di collaborazione?

Per trovare la risposta immagina due persone che si incontrano per affari. Arriveranno sì a parlare dell’oggetto del loro incontro, ma dopo un momento di presentazione o di introduzione dove in realtà parlano di altro: di loro stessi, o della felicità di avere davanti il proprio interlocutore.

Questa fase di “investimento relazionale” ha radici antropologiche antiche, ma il suo significato è semplice: sarà tanto più probabile che la trattativa che segue vada a buon fine se il momento iniziale di incontro suscita empatia e fiducia.

Allo stesso tempo, sarà tanto più probabile che il selezionatore legga con attenzione il curriculum quanto più saprai suscitare curiosità personale e professionale attraverso una lettera di presentazione ben scritta.

E questo vale anche in sede di colloquio: se ricordi i momenti che hai passato davanti a un selezionatore, non ti sarà sfuggito che le prime battute sono sempre di “taratura” affinché si instauri un rapporto costruttivo tra te e la persona che hai davanti.

Ora che è chiaro il “perché” di questo documento, non resta che comprendere come scriverlo al meglio. Di seguito troverai alcuni suggerimenti al riguardo.

Parti da un modello che puoi trovare “googlando” – cercandolo in rete – e che ti fornirà al tempo stesso un’impostazione grafica che ti piace e un esempio di lettera/contenuti/elementi da inserire (per esempio, l’intestazione).

Prova a raccontare:


•Chi sei come persona: qual è la tua personalità? Quali sono i tuoi interessi e le passioni che ti muovono? Da cosa è determinata la tua motivazione a favore della posizione per la quale ti candidi?

•Chi sei come professionista: da quale esperienza lavorativa provieni, qual è il tuo progetto professionale, quali le tue abilità e competenze? Nella lettera dovrai dare un senso di coerenza alla tua esperienza professionale che nel curriculum vitae, invece, viene delineata in modo specifico. Come descriveresti in una frase la tua storia professionale? Quali successi ottenuti in passato ti rendono ora certo della tua efficacia rispetto alla posizione per la quale ti candidi? Quali sono i tuoi principali punti di forza, che potrebbero essere valorizzati nell’occupazione desiderata?

•Perché sei interessato alla posizione in cui ti candidi: perché vorresti ricoprire proprio quel ruolo? Perché proprio in quell’azienda potresti dare un valido contributo? Perché proprio questo sarebbe il momento migliore affinché tu sia coinvolto al meglio nella nuova occupazione? Quanto sei disposto a ingaggiare nuove sfide e vincerle?



Fare centro rispetto all’ultimo punto vuol dire dimostrare che tu saresti la persona giusta al posto giusto. “Persona”, appunto, vuol dire che hai le caratteristiche personali adatte a quel lavoro, senza concentrarsi esclusivamente sulle competenze tecniche.

Inoltre, usa un tono cordiale e professionale: lo stile dev’essere asciutto, ma devi mostrare entusiasmo per il lavoro per il quale ti candidi. Scegli bene la frase di apertura, che dev’essere in grado di attirare l’attenzione del lettore, e di chiusura, che deve lasciare una buona impressione di te.

E cerca di articolare la lettera in paragrafi: la lettura è notevolmente agevolata se esprimi concetti diversi in paragrafi diversi, inserendo anche dei grassetti e/o dei punti elenco; tutto questo va scritto tenendo a mente la qualità della sintesi (concentra tutto in poche righe ma dense, restando su una lunghezza complessiva di una pagina).

Non dimenticare di chiudere il filo del tuo discorso in modo propositivo, chiedendo come potete organizzarvi per realizzare un primo incontro conoscitivo.

Ricorda: la lettura della lettera di presentazione precederà la lettura del curriculum. Per questo dovrebbe incuriosire, stimolare empatia verso di te e invogliare ad approfondire la conoscenza della tua professionalità leggendo subito dopo il CV.

PERSONAL BRAND

Per realizzarti professionalmente, in molti casi ti conviene costruire un efficace personal brand, ovvero sviluppare un’immagine professionale che, agli occhi di chi ti osserva, ti faccia posizionare nel mercato del lavoro in modo differenziato rispetto alla “massa”. In parole semplici, vuol dire “farti un nome” che sia facilmente riconoscibile. Pensa al tuo personal brand come a una sorta di “vetrina” che metta in bella mostra le tue competenze e la tua professionalità, in modo che:


•Possa attirare l’interesse delle persone con le quali è conveniente per te entrare in contatto.

•Se qualcuno cerca informazioni su di te nel web, (tramite LinkedIn, Google, Facebook ecc.), magari prima di contattarti per un colloquio di lavoro, possa restare affascinato dal tuo profilo; considera che la web reputation personale è tutto ciò che viene detto di te sul web, e puoi monitorarla anche adesso cercando il tuo nome e cognome online; una volta fatto, chiediti come puoi presentarti al meglio sul web.



Per sviluppare il tuo personal brand pensa ai punti di forza (conoscenze, competenze, attitudini, passioni ecc.) che ti contraddistinguono in modo univoco. Sfruttali per creare un tuo marchio personale che potrai comunicare attraverso diversi canali: LinkedIn, così come tutti gli altri social che usi, o il tuo sito (se ne disponi uno), per non parlare di tutte le volte che devi presentarti verbalmente: “Salve, sono Mario Rossi, mi occupo di… e sono uno specialista in…”.

L’obiettivo del tuo personal brand sarà quello di aumentare la tua visibilità e credibilità come professionista, facendo leva su questa formula:

MIGLIORE PERSONAL BRAND = PIÙ OPPORTUNITÀ PROFESSIONALI

Come hai letto già nei paragrafi precedenti, il mercato del lavoro funziona, al pari di altri mercati, in base all’incontro tra domanda e offerta di lavoro. Questo vuol dire che non solo i più competenti, ma anche coloro che sanno comunicare meglio le proprie competenze, riusciranno a occupare i posti migliori. Per questo motivo il personal branding può potenziare la tua ricerca di lavoro.

Per comunicarlo efficacemente dovrai avere un piano chiaro e focalizzarti sui due/tre messaggi importanti che vuoi trasmettere ai tuoi interlocutori, a partire da questa domanda: quali caratteristiche ti rendono un professionista perfettamente compatibile con i ruoli ai quali ambisci?

Ed evita di peggiorare la tua “digital reputation” attraverso attività che, pur sembrando banali, si riscontrano spesso nel web:


•parlare male di capo/colleghi (precedenti o attuali);

•pubblicare foto/informazioni provocanti o inappropriate o relative all’utilizzo di alcol e droghe;

•scrivere commenti discriminatori su razza/religione/genere;

•rivelare informazioni confidenziali sulle aziende per cui si lavora;

•mostrare capacità comunicative di basso livello nei commenti pubblicati.



Questo vale per tutti i social che segui: LinkedIn, ma anche Facebook, Instagram, YouTube, Twitter…

A proposito di LinkedIn, strumento chiave per costruire il tuo personal brand, e che è sempre più usato da chi cerca lavoro o vuole assumere, considera i seguenti suggerimenti:


•Una volta che hai sviluppato il tuo curriculum, riporta le sue informazioni anche sul tuo profilo LinkedIn, in modo che le due fonti trasmettano la stessa idea di te e la rinforzino reciprocamente; evidenzia soprattutto tutto ciò che è allineato all’obiettivo lavorativo che ti prefiggi: questo vuol dire sia valorizzare tutto ciò che è coerente al ruolo che vuoi ricoprire, sia mettere da parte tutto ciò che è “fuori tema”. Crea un profilo completo, quindi inserisci tutte le informazioni importanti dal punto di vista professionale che ti riguardano e fai attenzione alle “parole chiave” che consentiranno a chi cerca ruoli simili al tuo di trovarti facilmente.

•Fai attenzione alla foto: come tutti i social è consigliabile che tu inserisca una foto, ma questa deve essere coerente con un contesto lavorativo: in altre parole, se vuoi trovare lavoro con LinkedIn, meglio nessuna foto piuttosto che una che ti dipinga poco professionale, come spesso accade per Facebook.

•Richiedi segnalazioni: se scriverai segnalazioni sulle persone con le quali hai lavorato, senza limitarti soltanto a colleghi e collaboratori, anche loro potranno segnalare le tue competenze secondo un meccanismo di “endorsement” (riconoscimento), e questo non potrà che facilitarti a trovare lavoro con LinkedIn; considera che, secondo la stessa piattaforma, il 64% dei professionisti trova lavoro tramite una segnalazione.

•Personalizza gli inviti che mandi agli altri utenti per connetterti (quando inviti qualcuno nella tua rete, racconta il motivo per cui vuoi il collegamento; rifletti, infatti, sul perché il destinatario dovrebbe guardare il tuo profilo e accettarti nelle sua cerchia).

•Modifica l’URL del profilo in modo personalizzato, quindi dai un tocco di eleganza alla tua pagina modificando l’indirizzo da digitare – che il social assegna in modo automatico, creando un codice alfanumerico – per accedere al tuo profilo (visita LinkedIn per avere le istruzioni aggiornate per capire come fare).

•Inserisci l’URL del tuo profilo LinkedIn nella tua email: ottenuto l’URL personalizzato (vedi sopra), l’inserimento del link in calce alla tua firma quando scrivi una email sarà un modo efficace per comunicare professionalità ai destinatari della tua corrispondenza.

•Mantieni costantemente aggiornato il profilo e arricchiscilo creando collegamenti “giusti” con coloro che fanno parte della tua rete professionale, per esempio aderendo ai gruppi professionali e che si configurano come ambienti specifici per discutere di aspetti legati al proprio settore lavorativo.



E ricorda che per trovare opportunità lavorative con questo social professionale nel modo più veloce possibile sarà importante, una volta creato il tuo profilo, vivacizzarlo inserendo link, postando dati e aggiornamenti coerenti con la tua professionalità, come sarà fondamentale confrontarsi in questa “piazza del lavoro virtuale” in modo formale (non come su altri social più ludici e personali). Inoltre, sarà importante continuare ad ampliare con costanza il tuo network in modo strategico, dando priorità al tuo settore lavorativo.


Ora che hai chiaro cosa è il personal branding e quali sono i suoi vantaggi, non perdere tempo, butta giù su un foglio bianco quello che contraddistingue la tua marca personale e fai leva su questi aspetti a partire dal tuo profilo LinkedIn!



SVILUPPA UN BUON METODO PER CERCARE LAVORO

Cercare lavoro è un processo, non un momento, che premia chi ha metodo ed è lungimirante.

La differenza sta tra chi vuole “trovare” un lavoro e chi, invece, è in “cerca” di opportunità professionali.

Nel primo caso l’importante è “trovare”, anche se non è “il lavoro che fa per me”.

Cercare un lavoro giusto, invece, vuol dire crescita, godersi il viaggio, sapere che la partita della realizzazione professionale si gioca sul lungo periodo.

Stiamo parlando di un processo attivo che va preparato e seguito con cura, perché cercare un lavoro significa costruire il proprio futuro e questa non può essere un’attività estemporanea che si esegue solo compilando form di autocandidatura sui siti delle aziende.

Questa attività, invece, richiede di dotarsi di un buon metodo da perfezionare negli anni e da seguire tutte le volte che vuoi migliorare la tua posizione nel mercato del lavoro.

Il processo non può non partire da una semplice domanda da porsi tutte le volte che si valuta se candidarsi o meno: ne vale la pena?

Quante volte ti è capitato di inviare il curriculum a un’azienda senza essere fortemente motivato a lavorare proprio lì?

Questa prima fase di verifica ti farà risparmiare tempo due volte: eviterai di candidarti per offerte di lavoro per le quali non sei adatto e, quindi, saresti scartato comunque; ma soprattutto, non rischierai di intraprendere percorsi professionali che non fanno per te ma per i quali potresti essere assunto. Quest’ultimo è lo scenario in assoluto peggiore tra quelli che ti possono capitare, perché prima o poi ti troveresti più anziano, meno motivato e con vincoli geografici e/o finanziari che non sempre consentono la ricollocazione.


Ecco perché conviene chiedersi se ne vale la pena, magari allargando l’interrogativo a una check list di domande che possono aiutare la tua riflessione:

[image: ]Ho ben compreso cosa aspettarmi da quel lavoro?

[image: ]Avrei piacere a ricoprire il ruolo descritto se mi fosse offerto?

[image: ]Quella posizione è “significativa” per me e non mi sentirei “svalutato” a ricoprirla?

[image: ]Sarei disposto a spostarmi geograficamente in quella sede di lavoro?

[image: ]Mi vedo in quel ruolo tra tre-cinque anni?

Nel rispondere, ricorda questo pensiero di Hemingway: “Oggi non è che un giorno qualunque di tutti i giorni che verranno, ma ciò che farai in tutti i giorni che verranno dipende da quello che farai oggi”.



Una volta che ti sei dotato di un solido metodo di verifica rispetto al “se” candidarti o meno, occorre identificare “come” accedere alle migliori opportunità professionali.

Quali potrebbero essere i canali migliori che puoi usare per individuare eventuali posizioni da ricoprire?

Se il tuo personal brand è già sviluppato, quali contatti potresti già attivare all’interno del tuo network? Nell’area geografica dove cerchi lavoro (per esempio la tua città) conosci persone che potrebbero aiutarti? O, piuttosto, immagini che le migliori offerte di lavoro che sei disposto ad accettare siano probabilmente in altri territori e non puoi prescindere dall’uso di internet per cercare lavoro?

Nonostante sempre più processi di selezione passino per LinkedIn o per siti dedicati alla ricerca di lavoro, la propria rete di amici, parenti e conoscenti resta comunque una risorsa da non sottovalutare.

Così come un altro valido alleato sono le segnalazioni dell’università o dei centri di formazione. Anche la partecipazione a workshop tematici può farti accedere ai contatti che potrebbero aiutarti.

Dopo tutto questo, puoi valutare il contributo che possono dare i centri per l’impiego, anche se spesso risulta più efficace rivolgersi a società che selezionano personale o alle agenzie per il lavoro.

Quelli citati, dal proprio network a LinkedIn e simili, sono solo alcuni esempi sul come accedere a offerte di lavoro valide, ma considera che:


•scoprirai le modalità migliori per te e per i ruoli ai quali aspiri soltanto con l’esperienza e provando diversi canali di ricerca;

•per differenziarti dalla massa, puoi senz’altro differire di molto dal comportamento della media e prediligere modalità meno battute per cercare lavoro.



Il tuo metodo per la ricerca delle migliori opportunità professionali deve basarsi sul “se” e “come” candidarti, ma anche sul “quando”.

Così come ogni investimento sul futuro richiede di sacrificare delle risorse oggi per coglierne i frutti domani, la risorsa principale che dovrai investire nella ricerca di lavoro è il tempo che sarai disposto a dedicare sistematicamente a questa attività.

Cercare lavoro, infatti, richiede molto tempo ed energie, e sicuramente non è tra le più piacevoli attività da fare. E per organizzare al meglio il tuo tempo puoi seguire alcuni suggerimenti:


•Pianifica esattamente l’attività: decidi la quantità di tempo da dedicare alla ricerca e distribuiscilo nel corso della settimana; in questo modo “spalmerai” lo sforzo su più giorni e potrai rendere sistematica la ricerca.

•Dedica tempo di qualità: esegui i compiti che trovi più spiacevoli (per esempio riempire i mille campi dei form che trovi nei siti delle aziende nelle quali ti candidi) all’inizio della giornata (magari anticipando la sveglia di qualche minuto?), affinché non diventino per te una preoccupazione nel corso del giorno e per dare delle risposte di qualità.

•Organizza in modo efficiente il tuo tempo: non conta solo “quanto” tempo dedichi alla ricerca di lavoro, ma anche come lo spendi; con l’esperienza imparerai a essere sempre più bravo a cercare lavoro, a patto di essere disposto a cambiare strategia in base a ciò che apprenderai.



Per esempio, potrai ottimizzare l’uso del tempo che dedichi alla ricerca di lavoro attraverso il tuo smartphone, lo stesso che già usi moltissimo per accedere ai social, leggere messaggi WhatsApp o vedere il meteo. Perché allora non usarlo sistematicamente anche per cercare lavoro?

In questo modo potrai essere sempre aggiornato sulle ultime opportunità lavorative, candidarti istantaneamente senza dimenticartene, gestire una gran mole di informazioni attraverso filtri geografici e di ruolo e salvare le ricerche più interessanti per rifletterci su e decidere in un secondo momento se candidarti o meno.

E la buona notizia è che sono ormai moltissime le app che possono rappresentare per te un valido alleato in questa ricerca. Solo per citarne alcune: LinkedIn, Indeed, Monster, InfoJobs.

Ma attenzione: evita di usare questa opportunità inviando candidature “a pioggia” – quindi in massa, senza distinzione – dal tuo smartphone e ricorda che il tuo tempo e le tue energie sono limitate: come dicevamo, meglio una strategia mirata che sappia guidarti a puntare solo sulle offerte di lavoro veramente interessanti per te.




3LA GESTIONE DEL COLLOQUIO

IL PROCESSO DI SELEZIONE E I RUOLI

Se l’esito di tutto ciò che fai per intercettare le offerte di lavoro che reputi migliori per te è positivo, verrai prima o poi coinvolto in un colloquio di lavoro, ovvero nel primo incontro (fisico o virtuale) con le persone che lavorano nell’organizzazione nella quale aspiri a entrare.

Queste tipicamente possono ricoprire più ruoli e possono essere:


•il selezionatore che lavora per l’ufficio risorse umane, che cura il processo di selezione per tutta l’azienda;

•il referente risorse umane dell’area aziendale specifica dove andresti a lavorare (tecnicamente questa figura si chiama “HRBP”, ovvero Human Resources Business Partner);

•il responsabile che, se fossi assunto, sarebbe il tuo capo;

•i tuoi possibili colleghi futuri.



Non è detto che, nella tua esperienza, incontrerai tutte queste figure: nella situazione più semplice incontrerai solo il responsabile che sta cercando qualcuno da avere al suo fianco per aiutarlo a raggiungere gli obiettivi che gli sono stati assegnati.

Inoltre, nei casi nei quali incontri sia dei referenti dell’ufficio risorse umane che dell’area aziendale dove andresti a lavorare (per esempio il tuo possibile responsabile), considera che i primi hanno il compito prevalente di valutare le tue competenze trasversali (per esempio, la tua intelligenza emotiva), mentre i secondi le tue competenze tecniche (per esempio, le tue abilità nel machine learning se ti occupi di big data analytics o di intelligenza artificiale).

In ogni caso, è importante che tu abbia ben chiaro chi hai di fronte, sia in termini di ruolo aziendale (per esempio responsabile del controllo di gestione), sia in termini di responsabilità che ha nel processo di selezione (come, per esempio, la verifica che deve fare sul grado di possesso delle competenze tecniche da parte dei candidati).

Devi avere chiaro anche in che punto del processo di selezione ti trovi. Se sei stato chiamato per il colloquio, probabilmente hai già superato una fase iniziale di recruiting, ma altre ne mancano ed è lì che devi giocare al meglio le tue carte ora che sei nella partita. La conoscenza di questo processo può, quindi, aiutarti a capire dove ti trovi e cosa aspettarti.

Volendo semplificare al massimo, un processo di selezione prevede:


1.Una fase di job analysis, ovvero l’analisi del ruolo, nella quale si vanno a delineare le conoscenze, le abilità e le esperienze necessarie per ricoprire quel ruolo (a prescindere dalla posizione ricoperta, in quanto stessi ruoli possono ricoprire più posizioni organizzative).

2.La redazione della job description, nella quale l’azienda analizza le caratteristiche della posizione vacante, in modo da avere una base per costruire anche l’annuncio di lavoro.

3.La pubblicazione dell’offerta di lavoro attraverso diversi canali, come per esempio LinkedIn.

4.Lo screening delle candidature ricevute, andando a individuare il gruppo di candidati per i quali valutare effettivamente la possibilità di assunzione.

5.La selezione del candidato: è in questa fase che si colloca il colloquio di lavoro e devi sapere che non è l’unico strumento utilizzato, ma nella tua strada potresti incontrarne anche altri, come i test (per esempio, quelli per valutare le abilità cognitive o i test di personalità), e gli assessment center (ovvero, una serie di prove da sottoporre a un gruppo di candidati, nello stesso momento e luogo, utilizzando una vasta gamma di tecniche).

6.La fase di onboarding: qualora tutto sia andato bene e sia stato assunto, l’azienda cercherà di farti diventare parte integrante di essa, anche a livello di cultura organizzativa.



Se stai per affrontare un colloquio, ti trovi al punto 5 del processo di selezione e, per orientarti e performare al meglio, è bene conoscere le regole del gioco: questo colloquio è il primo di una serie di colloqui? Quali attori dovrai incontrare nei diversi incontri che si terranno? Oltre ai colloqui, saranno usate altre modalità di valutazione dei candidati come i test sulle abilità cognitive?

Una volta che hai chiaro il processo che stai seguendo e gli attori coinvolti, chiedendo lumi ai tuoi interlocutori aziendali, non ti resta che prepararti al meglio al colloquio.

LA FASE DI PREPARAZIONE

Così come è importante conoscere la posizione alla quale candidarsi, è altrettanto consigliabile prepararsi al colloquio ben prima dell’incontro, prendendo informazioni sull’azienda che ci ospiterà.

Dopotutto, informarti è quello che fai in altri ambiti, dall’acquisto di uno smartphone all’organizzazione di una vacanza. Perché, allora, risultare disorientato quando cerchi lavoro e non, piuttosto, prepararsi al meglio?

Mostrarti preparato migliorerà l’immagine che darai di te ed eviterai di fare figure sconvenienti, come non avere idea dei business principali dei quali si occupa l’azienda. Il tuo grado di conoscenza di questa trasmetterà al selezionatore il tuo interesse per quello specifico posto di lavoro e contesto, e non verso un lavoro qualsiasi.

Ripetiamo un concetto già scritto più volte: non conta solo quanto sei bravo e cosa sai fare, ma anche come ti presenti; di conseguenza, un buon lavoro di preparazione del colloquio può farti risaltare rispetto ad altri candidati che mostrano le tue stesse competenze ma arrivano impreparati rispetto al contesto per il quale si propongono. D’altro canto, sarebbe per te un vero peccato essere la persona giusta nel posto giusto, ma perdere l’occasione solo perché non hai speso qualche minuto ad approfondire la conoscenza dell’azienda dove ti candidi!

Investi del tempo per conoscere cosa ti aspetta, attraverso il sito dell’azienda, la sua pagina LinkedIn, eventuali articoli e post pubblicati dall’azienda stessa o da fonti terze e tramite conoscenze personali.

Inoltre, questo tuo lavoro preparatorio ti consentirà di individuare le domande giuste e fugare i tuoi dubbi sul lavoro che ti viene offerto. In seguito approfondiremo meglio questo aspetto, ma per il momento considera che in sede di colloquio il tuo obiettivo non è solo convincere chi hai di fronte ad assumerti, ma capire bene se a te andrebbe davvero di essere assunto lì. È importante comprenderlo fin da subito e non dopo anni di possibili insoddisfazioni professionali. Puoi sfruttare il colloquio per capire meglio:


•Il ruolo lavorativo che ricopriresti, per verificare se la tua professionalità è compatibile con quella azienda; dovrai anche capire se quel lavoro è coerente con la strategia professionale di lungo periodo che hai in mente.

•Il compenso offerto, sia in termini economici ma anche dal punto di vista dei benefit e del welfare aziendale al quale potresti accedere.

•Le prospettive di crescita professionale: un conto è accettare un lavoro ben pagato ma come operatore di call center, un altro è iniziare a lavorare in aziende come Google, facendo molta formazione anche se all’inizio potresti guadagnare poco; specie se sei all’inizio della tua carriera, ricorda che le prospettive di crescita e di apprendimento sono di gran lunga più importanti della retribuzione.

•L’ambiente di lavoro: durante un colloquio puoi scoprire se quel contesto lavorativo ti può piacere o si respira un’aria pesante o comunque non adatta a te.

•La salute dell’organizzazione: puoi farti un’idea sullo stato dell’azienda, ovvero se naviga in buone o cattive acque, perché questo influenzerà anche il tuo futuro lì e le risorse che si potranno investire nella tua crescita.



In fase di preparazione del colloquio, analizza quali di questi aspetti vorresti approfondire maggiormente durante l’incontro, in modo da segnarti le domande da fare tu ai tuoi interlocutori aziendali (vedi paragrafo di approfondimento nel seguito).

LE DOMANDE CHE TI DEVI ASPETTARE DI RICEVERE

Gestire al meglio un colloquio di lavoro significa anche saper bene improvvisare rispetto a un copione che non si conosce.

Tuttavia, ci sono alcune domande rispetto alle quali non possiamo risultare impreparati.

Per ognuno dei sette temi che seguono, ti suggeriamo di preparare la tua migliore risposta, e di “interpretarla” in sede di colloquio nel modo più spontaneo possibile.


1.Autopresentazione. La domanda più ampia in tal senso può essere, per esempio: “Ci parli un po’ di lei”, che tira in ballo anche la dimensione personale oltre a quella professionale. Più specifica potrebbe essere: “Ci parli del suo background professionale”; oppure ti potrebbero chiedere aspetti specifici della tua professionalità come: “Ci racconti della sua esperienza nel machine learning”. Devi sempre avere pronta una convincente e sintetica presentazione di te, da usare in queste occasioni e da personalizzare rispetto all’interlocutore.

2.Motivazione. Agli occhi di un selezionatore non è tanto importante il tuo potenziale, se poi non sarai in grado di metterlo a terra e trasformarlo in risultati in quanto manchi di motivazione. La motivazione è proprio l’elemento catartico che prende le tue conoscenze, competenze, esperienze e talenti e li trasforma in performance. Se viene a mancare poco importa quanto sei bravo: non produrrai risultati soddisfacenti. Preparati allora a rispondere alla domanda: “Perché vorrebbe essere assunto per questa posizione?”, “Cosa la spinge al cambiamento proprio ora?”.

3.Punti di forza e aree di miglioramento. Per comprendere meglio le attitudini del candidato, ti potrebbe essere chiesto di raccontare dei tuoi pregi e di qualche area di miglioramento del tuo carattere. Cerca di essere il più sincero possibile, perseguendo comunque l’intento di valorizzarti. E ricorda che i difetti non sono di per sé negativi: dipende come reagisci quando si manifestano. Puoi certo dire al selezionatore che sei piuttosto timido, ma se durante una riunione di lavoro hai l’abitudine di preparare le tue domande e formularle comunque, dando il tuo contributo, ecco che dimostri di disporre di una strategia per fronteggiare i tuoi difetti, che è ciò che più conta!

4.Successi e delusioni passate. Il miglior modo per prevedere la performance di una persona consiste nell’indagare la sua performance passata. Ti potrebbe essere chiesto: “Ci racconta del suo più grande successo professionale e del suo più grande fallimento?”. Ancora una volta, cerca di individuare un fallimento dal quale sei uscito con una lezione di vita. Qualcosa che ti abbia arricchito come professionista, proprio grazie alle avversità che hai attraversato. Non conta la sconfitta di per sé, ma come l’hai gestita per crescere!

5.Competenze tecniche e competenze trasversali. L’organizzazione che hai di fronte non cerca necessariamente una persona, ma delle competenze, un “saper fare” che riesca a dare un contributo nei processi aziendali gestiti; paradossalmente, se quel saper fare fosse disponibile attraverso una macchina o l’intelligenza artificiale, e il costo per disporne fosse accettabile, l’organizzazione potrebbe anche preferire quel tipo di acquisto, ma se cerca una persona è per via di ciò che sa fare (competenze tecniche) e come lo sa fare (le competenze trasversali). Prepara allora delle argomentazioni convincenti anche su questo tema qualora emerga una domanda del tipo: “Quali sono le competenze, richieste dalla posizione vacante, per le quali lei si sente più forte?”.

6.Capacità di differenziarsi. “Perché dovremmo scegliere proprio lei?”: non è facile rispondere, giusto? Ecco perché è così importante la fase di preparazione del colloquio, di comprensione del ruolo da ricoprire e del contesto aziendale. Solo così potrai cercare, all’interno delle tue competenze e delle tue esperienze, la risposta migliore a questa domanda.

7.Obiettivi personali. È importante verificare l’allineamento tra gli obiettivi individuali e quelli previsti per il ruolo che si andrà eventualmente a ricoprire. Se ambisci a diventare da qui a tre anni il coordinatore di una forza vendita composta da almeno dieci venditori, è bene sia per te sia per l’azienda nella quale ti candidi che queste tue aspettative siano dichiarate.




Non farti trovare impreparato, ma prenditi del tempo per segnare nei tuoi appunti le tue migliori risposte a queste sette domande!



GESTIRE IL COLLOQUIO

Ed è arrivato il momento del colloquio!

Quali sono, quindi, le poche accortezze che devi tenere in considerazione per non scivolare sugli errori più frequenti?

Il nostro obiettivo qui non è riempirti la testa con troppi suggerimenti difficili da tenere a mente quando sarai lì e avrai mille altre preoccupazioni. Preferiamo, piuttosto, darti quelle poche linee guida da seguire:


1.Ascolta con attenzione le domande che ti vengono poste: potrà sembrare strano, ma quasi nella metà dei casi, secondo l’esperienza degli autori, i candidati non centrano la domanda con le loro risposte. Forse non comprendono bene la domanda, o forse preferiscono girarci attorno. In ogni caso, in queste circostanze l’effetto è quello di infastidire chi ha posto quella domanda perché voleva capire meglio proprio lo specifico aspetto richiesto. Cerca, quindi, di comprendere esattamente cosa ti viene chiesto (se non ti è chiaro chiedi un approfondimento), e di rispondere in modo altrettanto esatto. Solo dopo che avrai dato al tuo interlocutore ciò che vuole, puoi eventualmente allargare la tua risposta toccando altri temi che siano attinenti.

2.Sii autentico: l’empatia è un’ottima alleata per costruire una relazione con il tuo interlocutore, ed è importante che tu sia spontaneo, offrendo la migliore versione di te stesso, senza mentire. È preferibile mostrarsi coerenti in ciò che si dice, evitando ogni forma di bugia. Nei pochi minuti che hai per far colpo, ti conviene parlare in modo chiaro e lineare, in modo da dare un’idea di affidabilità. Nessuno vuole portarsi in azienda una persona che si scopre completamente diversa da come è emersa in fase di selezione. Perciò ricorda che se emergerà il dubbio rispetto a chi sei, se sarai poco convincente e molto “ambiguo”, sarai senz’altro scartato.

3.Gestisci le tue emozioni, non esserne gestito: certo, durante un colloquio è normale provare ansia, paura, stress, ma anche voglia di riscatto, adrenalina in circolo, desideri di realizzazione; ecco, cerca di far leva soprattutto su questi ultimi, e cerca di gestire il colloquio nel modo più razionale e strategico possibile, come se ti trovassi di fronte a una scacchiera, pur mantenendo una totale autenticità in ciò che fai e che dici. Se pensi che le emozioni possano pregiudicare la tua resa, leggi nei paragrafi seguenti come migliorare sotto questo aspetto attraverso una sessione di career coaching.

•Mostrati professionale e non superficiale: alle aziende piacciono persone “sul pezzo”, che fanno ciò che dicono, che sanno come porsi in un contesto sociale, che riescono al tempo stesso a raggiungere gli obiettivi loro assegnati e aiutare il proprio team a raggiungere gli obiettivi di gruppo. Mostrare questo mix di determinazione e intelligenza emotiva, di energia e di capacità di adattamento, potrà aiutarti a convincere la persona che hai di fronte durante un colloquio.



Andando oltre questi suggerimenti che dovrebbero guidare i tuoi comportamenti in sede di colloquio, prova anche a risultare un candidato convincente e interessato attraverso le domande che potrai formulare ai tuoi interlocutori.

LE DOMANDE DA PORRE

Non avendo una magica sfera di cristallo è difficile riuscire a immaginare esattamente le domande che ti potrebbero essere poste in sede di colloquio, andando oltre quelle più tipiche: di valutazione della tua motivazione (“Perché ambisce a questo ruolo?”, “Come ti vedresti da qui a tre anni se fossi assunto?”) e delle tue competenze tecniche (“Come hai applicato le tue competenze di machine learning nell’ultimo progetto relativo che hai seguito?”).

Puoi, però, preparare le domande da porre tu, sia per dimostrare il tuo interesse verso l’organizzazione che ti ospita, sia per comprendere meglio se ti interessa davvero. Il colloquio, infatti, non è solo il momento nel quale un selezionatore valuta quale è il candidato migliore da assumere, ma è anche la tua occasione per valutare se la posizione presso la quale ti candidi fa per te.

E, per fortuna, alla fine del colloquio (o durante) c’è sempre spazio lasciato al candidato per formulare le sue domande: scegliendole bene potrai valorizzare al meglio il tempo che stai investendo in quel processo di selezione.

Gli ambiti rispetto ai quali puoi chiedere un approfondimento sono:


•Il business. Dopo che ti sei informato sui risultati economici attuali dell’azienda e sul trend degli ultimi anni, puoi fare domande del tipo: “Ho visto che la vostra organizzazione ha una comprovata storia di successi, perciò vi chiedo se ancora oggi ha grandi opportunità di crescita e in quali business state puntando maggiormente per il vostro sviluppo”; questo ti consentirà di capire in quali acque naviga attualmente l’azienda e la sua strategia di crescita.

•Le persone. Comprendere lo stile di leadership prevalente (se direttivo o ispirazionale) e l’ambiente di lavoro prevalente (se competitivo o collaborativo); proverai a capire se quella cultura organizzativa può fare per te: “I vostri leader forniscono solitamente supporto alla crescita dei propri collaboratori?” e “In che modo, attraverso un processo strutturato?”; dalla risposta scoprirai quanto quel network organizzativo può agevolare il tuo sviluppo

•La formazione. “Quali sono i programmi di formazione a lungo termine tesi a far crescere come professionisti ed esseri umani?” domandalo per sapere quanto l’azienda cerca delle risorse sulle quale investire o se vuole solo dipendenti da “consumare”; oppure: “Quale percorso di crescita e di formazione è previsto per questa posizione? Cosa deve succedere concretamente nei primi tre mesi dal mio inserimento, secondo le aspettative che riponete su di me? Quale è la principale sfida di questo ruolo nei prossimi tre anni?”.



Scommettere su un promettente futuro insieme a un’azienda è un passo importante, da compiere solo se riuscirai a ottenere delle risposte convincenti.

Inoltre, come avrai notato nell’elenco mostrato, non sono presenti domande relative agli aspetti retributivi. Non è un caso, perché se l’organizzazione è intenzionata ad assumerti, sarà il selezionatore a sollevare il tema economico, e tu dovrai solo farti trovare preparato. Come? Avendo già bene in mente due valori: il tuo “prezzo di riserva”, ovvero la retribuzione al di sotto della quale non sei disposto a scendere per nessuna ragione, e la tua offerta iniziale, ovvero la retribuzione alla quale aspiri in prima battuta. I due valori costituiranno per te il limite inferiore e il limite superiore all’interno dei quali potrai giocare al meglio la negoziazione per spuntare l’offerta economica più valida, evitando il rischio di perdere l’opportunità chiedendo troppo.

Infine, dal momento che il mercato del lavoro sta diventando sempre più difficile da navigare per chi cerca lavoro, specie se si ha poca esperienza alle spalle, può capitare che le tue competenze, la tua preparazione del colloquio e le tue domande non siano sufficienti per viverlo al meglio. Allora, per affrontare con maggiore confidenza un’occasione che potrebbe cambiare la tua vita professionale e non solo, valuta anche la possibilità di simulare il colloquio in una sessione realizzata con un coach.

ALLENARSI AL COLLOQUIO ATTRAVERSO UNA SESSIONE DI CAREER COACHING

Ci si allena in moltissimi ambiti: dalla lezione di sci a quella di inglese, magari realizzata prima di un colloquio con una multinazionale. Perché allora non allenare anche la propria resa durante un colloquio, per chiarirsi le idee su cosa dire e, soprattutto, come dirlo? Come raccontare la propria professionalità e come gestire eventuali imprevisti (domande che non ci aspettavamo)?

Per farlo, basta partecipare a una sessione di career coaching con una persona esperta in selezione. Certo, non sarà come il colloquio vero e proprio, ma ci predisporrà al meglio per vivere quell’appuntamento nel modo migliore, più strutturato, meno improvvisato.

Soprattutto se davanti a un selezionatore tendiamo a sentirci un po’ ansiosi o stressati, e questo stato pregiudica la qualità della nostra intervista, può valere la pena prepararsi all’incontro lavorando con un professionista.

I candidati che appaiono i migliori, infatti, sono spesso coloro con una percezione di autoefficacia più spiccata: confidenza, motivazione e sicurezza di sé sono aspetti che possono essere oggetto di una sessione con un coach.

E se spesso abbiamo la sensazione di lasciare la stanza dove si è tenuto il colloquio senza aver trasmesso il meglio di noi, forse vale la pena fermarsi e riflettere in modo strutturato su come potersi preparare al meglio ai colloqui futuri.

Tra l’altro, queste sessioni sono sempre più accessibili (per esempio tramite Zoom). Anzi, gli autori di questo libro accompagnano, in qualità di career coach, chi vuole crescere professionalmente sempre più spesso utilizzando le sessioni a distanza.


Che tu abbia un colloquio imminente o meno, prova a pensare a cosa puoi fare ora per migliorare la tua capacità di presentare te stesso e le tue competenze, e allenati per farti trovare pronto per la prossima selezione alla quale parteciperai!






4COSA CERCANO LE ORGANIZZAZIONI

INTERCETTARE AL MEGLIO LE OFFERTE DI LAVORO

Trovare lavoro, dal tuo punto di vista, può significare “intercettare” positivamente l’offerta professionale migliore per te.

È bene, però, tenere a mente che gli obiettivi di domanda e offerta sono profondamente diversi sul mercato.

Chi aspira a trovare lavoro, infatti, considera aspetti come: retribuzione, significatività del lavoro, sicurezza, crescita professionale, prospettive future, vicinanza geografica. Queste aspettative nascono dalla propria storia personale: “La mia esperienza professionale è…”, “Sono laureato in…”, “La mia passione è…”, “Sono una persona determinata…” ecc.

Chi offre lavoro, invece, non va sul mercato del lavoro per concedere retribuzione, significatività o sicurezza, ma è disposto a offrire queste contropartite perché cerca una cosa sola: rispondere a uno specifico bisogno. L’obiettivo è liberarsi da un carico di lavoro e potenziare alcuni processi gestiti.

Per esempio, chi cerca professionisti validi potrebbe aver bisogno di aumentare le vendite attraverso esperti di marketing, o potrebbe voler ottimizzare le leve fiscali attraverso uno specialista. Non cerca un esperto di marketing o fiscale fine a se stesso, ma cerca una soluzione.

Trovare lavoro sarà per te un punto di arrivo felice quando sarai in grado di rispondere a uno specifico bisogno. Ecco perché quando cerchi lavoro ti conviene considerare, oltre alle tue aspettative, anche il punto di vista di chi il lavoro lo offre, che è qualcosa del tipo: “Ho questo bisogno e sono disposto a cedere delle risorse economiche a qualcuno che me lo soddisfi”.

Di conseguenza, devi riflettere su:


•Quale è il valore che puoi portare nella nuova realtà organizzativa alla quale ti candidi?

•Perché per il datore di lavoro (e non per te) è meglio scegliere te piuttosto che altri candidati?

•Quali sono le competenze che possono consentirti fin dal primo giorno di svolgere le attività lavorative previste?

•Quali sono le tue caratteristiche personali e le esperienze realizzate che ti renderebbero la persona giusta nel posto giusto?



Se, in questo mercato del lavoro, affronti la tua ricerca partendo da questi presupposti, sarà più facile trovare un’occupazione.

Andando più nel dettaglio, e se può essere conveniente calarsi nella testa di chi offre opportunità professionali, chiediamoci allora cosa sta ricercando un’organizzazione che pubblica un annuncio di lavoro. Volendo schematizzare, sono cinque gli ingredienti ai quali mira il datore di lavoro, a prescindere dal particolare ruolo da ricoprire; stiamo parlando di:


1.Conoscenze: l’aver acquisito nei propri studi e dalla propria esperienza un insieme di contenuti, principi, teorie, concetti, termini, regole, procedure, metodi, tecniche che si sono fatti propri e sono noti; per esempio, posso conoscere la sintassi della funzione cerca.vert() di Excel, che è la seguente: CERCA.V (Cosa si vuole cercare, dove cercarlo, il numero di colonna nell’intervallo contenente il valore da restituire, restituire una corrispondenza approssimativa o esatta, indicata come 1/VERO o 0/FALSO).

2.Competenze tecniche: la capacità di utilizzare le conoscenze acquisite per risolvere situazioni problematiche o per innovare (processi, prodotti…) nel proprio mestiere; le competenze hanno come obiettivo il “saper fare”, l’applicazione concreta di una o più conoscenze teoriche a livello pratico. Per esempio, una competenza molto circoscritta può consistere nel sapere applicare la funzione cerca.vert() per ricercare e richiamare valori da un foglio Excel a un altro foglio di lavoro; possiedo questa competenza se so concretamente usare questa funzione per risolvere i problemi che ne richiedono l’utilizzo: anche se non conosco perfettamente la sintassi di questa funzione, la so mettere in pratica.

3.Motivazione e Performance: il “cosa” fai, la propensione a trasformare conoscenze e competenze in risultati; il saper fare, infatti, di per sé non è sufficiente se alla base non c’è la giusta motivazione individuale che trasforma le competenze in applicazione delle competenze, ovvero in performance.

4.Competenze comportamentali: il “come” lo fai o, in altre parole, il saper essere, la capacità di portare a casa i risultati richiesti attraverso comportamenti in linea con quelli attesi dall’organizzazione; se, per esempio, un venditore raggiunge il proprio target di fatturato (che sarebbe la sua performance, il “cosa” per capirci), ma lo fa a discapito dei colleghi (per esempio, con poca propensione al lavoro di squadra e sottraendo clienti agli altri venditori della sua azienda), la valutazione complessiva del suo operato non potrà di certo essere positiva. Le competenze comportamentali, come vedremo, hanno molto a che fare con l’intelligenza emotiva che contraddistingue un individuo.

5.Potenziale: l’insieme delle spinte alla crescita, delle attitudini, delle energie e delle capacità che contraddistinguono una persona e che non sono attualmente richieste dal ruolo che riveste. Il potenziale ha a che fare con il talento e con la propensione a progredire verso il raggiungimento dei propri obiettivi; in altre parole, non quello che fai oggi (performance), ma ciò che potresti fare domani.



Per sintetizzare, chi cerca un professionista da accogliere nella propria organizzazione, sta in realtà cercando del sapere (le conoscenze), del saper fare (le competenze tecniche) e del saper essere (le competenze comportamentali) che possano portare subito dei risultati (la performance, attivata dalla motivazione) e, un domani, risultati ancora maggiori (il potenziale).

E, tornando a noi, se abbiamo scomposto i singoli “ingredienti” ricercati da chi offre lavoro, vale ora la pena comprendere qualche cosa di più su ciascuno di essi e valutare dove ti collochi rispetto a ciascun elemento preso in esame.

CONOSCENZE

A proposito della conoscenza, molto troverai nel paragrafo “Learn or lose” del capitolo “La guida del proprio sviluppo”, dove riceverai suggerimenti su come mantenere il tuo focus sulla crescita, diventare un “esperto seriale” e portare a “stretching” la tua conoscenza uscendo fuori dalla zona di comfort e imparando cose nuove.

Anche in organizzazioni particolarmente lungimiranti e caratterizzate da una cultura centrata sull’apprendimento, infatti, sta poi a ciascun individuo il compito di approfittare delle opportunità di crescita che gli vengono messe a disposizione e cercarsene autonomamente delle nuove.

Pensa che, secondo McKinsey, nei prossimi quindici anni 375 milioni di lavoratori avranno bisogno di riqualificarsi perché il loro lavoro sarà automatizzato. L’intera forza lavoro dovrà essere reinventata!

Di conseguenza, quando abbiamo scritto che per conoscenza si intende l’aver acquisito dai propri studi e dalla propria esperienza un insieme di contenuti, principi, teorie, concetti ecc., intendiamo che si possiede un background che è terreno fertile per costruirci sopra altra conoscenza ancora. Le organizzazioni cercano sì professionisti che ne sappiano del proprio lavoro, ma anche che mostrino la voglia di allargare sempre più questa conoscenza. Per esempio, in sede di colloquio potrai mostrare questa tua propensione ad apprendere non solo rispondendo correttamente alle domande che ti vengono poste e ai problemi che ti chiedono di risolvere, ma anche citando letture recenti che hai fatto su questi argomenti, perché ti appassionano e vuoi saperne di più.

Inoltre, secondo una recente ricerca di LinkedIn, la principale sfida della formazione oggi non è tanto trovare opportunità formative, ma il tempo per formarsi e soprattutto fare il miglior uso possibile del limitato tempo a disposizione, specie quando il lavoro occupa gran parte della giornata. In tal senso, conoscenza vuol dire padroneggiare gli argomenti caratteristici della propria professionalità, ma anche essere dotati di abitudini, routine e processi di apprendimento che garantiscono alla persona di trovare risorse (di tempo, di energia, finanziarie) per continuare ad apprendere. Per esempio, un semplice processo che gli autori di questo libro hanno fatto proprio da anni consiste nell’impostare la sveglia presto al mattino per leggere!


Prova a chiederti, allora, quali sono le abitudini che metti sistematicamente in atto per apprendere quotidianamente.



COMPETENZE TECNICHE

Cercare di dare una definizione definitiva del concetto di “competenza” è assai difficile, perché diverse discipline se ne occupano (psicologia, scienze dell’educazione, gestione delle risorse umane ecc.), e perché diverse sono le finalità di utilizzo del concetto.

Per quel che ci riguarda, ti può essere utile la distinzione tra:


•Competenze tecniche: consentono di “saltare” dal “sapere” (la conoscenza e i contenuti specialistico-professionali richiesti da un certo ruolo e acquisiti nel proprio percorso formativo) al “saper fare” (maturato attraverso la propria esperienza) una determinata attività; per esempio, un controller di gestione può annoverare, tra le proprie competenze, quella di redigere un bilancio.

•Competenze trasversali: (soft skill) non caratteristiche di un determinato ruolo o attività, ma che sono utili per realizzare un’ampia gamma di lavori ai quali la persona è chiamata a rispondere; parliamo, per esempio, delle abilità comunicative, della leadership, del problem solving.



Le competenze risultano determinanti per portare a compimento le attività specifiche di un ruolo ricoperto, ma richiedono non solo una certa base di conoscenze propedeutiche (se non so le basi dell’algebra – conoscenza – è difficile che riesca a risolvere un problema che richiede l’uso della moltiplicazione – competenza), ma anche delle abilità cognitive sufficienti.

Le abilità cognitive misurano le capacità intellettuali della persona per realizzare compiti complessi e abbracciano un ampio ventaglio di caratteristiche, dall’intelligenza alla memoria, dalla percezione fino all’attenzione.

Esse solitamente vengono valutate dai test psicometrici, chiamati anche test di intelligenza, che accenniamo qui nel seguito perché possono essere parte integrante di un processo di selezione.

Questi test consistono in prove di ragionamento, da eseguire in tempi stretti, per misurare generalmente tre dimensioni:


•le capacità di comprensione verbale;

•le capacità di calcolo numerico;

•le capacità logico-deduttive.



I test di comprensione verbale possono essere di diverse tipologie:


•test di comprensione: misurano l’abilità dell’individuo di capire un testo letto e determinare quali affermazioni a esso riferite siano corrette, incorrette o impossibili da determinare;

•test di deduzione verbale: misurano la capacità della persona di effettuare deduzioni corrette basate sulle informazioni contenute nel testo.



I test di calcolo numerico possono essere:


•test computazionali: misurano la velocità nell’eseguire calcoli mentali (per esempio, “quanto fa 33+58?”);

•test di ragionamento numerico: il test pone un problema matematico e, in questo caso, a essere valutata non è solo l’abilità di fare calcoli, ma anche di capire quale approccio di calcolo sia il migliore per arrivare al risultato nel poco tempo a disposizione;

•test di interpretazione dati: in questi casi i dati sono presentati non in forma testuale ma in forma grafica o tabellare, e occorre elaborarli per rispondere al quesito di calcolo posto.



I test logico-deduttivi possono essere:


•colour based: basati sull’utilizzo dei colori per determinare delle sequenze logiche;

•odd-one-out: chiedono di individuare un’eccezione che richiede la comprensione delle regole che sottostanno la sequenza delle immagini proposte;

•di relazione logica tra figure: si propongono una serie di immagini e si chiede di completare la serie con un’ulteriore immagine scelta tra un set proposto.



Perché sono usati proprio questi test per misurare le abilità cognitive?

I loro risultati sono standardizzabili e hanno una valenza predittiva della performance in tutte quelle situazioni lavorative dove l’intelligenza, la creatività e il pensiero indipendente e laterale sia richiesto. In tutti i lavori, infatti, viene richiesto di comprendere istruzioni, non sempre totalmente esaustive, anche attraverso deduzioni, così come è richiesto un pensiero analitico (che può coinvolgere più o meno l’abilità di calcolo, ma richiede comunque di sapere leggere e interpretare dati). Spesso, inoltre, le abilità logico-deduttive ci consentono di affrontare nuove sfide disponendo solo di informazioni parziali che occorre “ricostruire” con metodo.


Ricapitolando, le tue conoscenze possono essere utili all’organizzazione nella misura in cui sono terreno fertile per sviluppare il saper fare utile nel tuo mestiere, grazie soprattutto all’esperienza che puoi aver accumulato nella risoluzione di problemi lavorativi analoghi al ruolo che sei chiamato a ricoprire, e grazie alle tue abilità cognitive.

Prova allora a chiederti:

[image: ]Quali sono le principali competenze che ho sviluppato attraverso la pratica e la mia esperienza?

[image: ]Quali competenze dovrei sviluppare per accedere al lavoro che desidero?

[image: ]Quali sono le competenze richieste dal ruolo al quale mi sono candidato?

[image: ]Quali competenze devo rafforzare se voglio candidarmi efficacemente per ruoli del genere?



MOTIVAZIONE E PERFORMANCE

Abbiamo già scritto che per trasformare conoscenze e competenze in risultati occorre avere la giusta motivazione, ovvero l’ingrediente “magico” che consente di raggiungere performance eccezionali se lo si desidera ardentemente.

Per capire la relazione tra questi aspetti, possiamo pensare alla seguente formula:

PERFORMANCE = COMPETENZE * MOTIVAZIONE

In altre parole, se la personalità, le abilità cognitive e le competenze possono essere dei fattori propedeutici all’espressione della performance, gli elementi abilitanti sono la motivazione e le opportunità offerte dal contesto esterno.

Come proposto da Spencer e Spencer11, la motivazione è “l’elemento che permette la messa in moto, che trasforma un insieme di conoscenze ed esperienze in competenze applicate”.

Spiegato diversamente, le spinte motivazionali muovono a ottenere risultati avendo un ruolo di collegamento tra il contesto lavorativo e l’interesse all’azione della persona.

Anche durante un colloquio di lavoro, quindi, non è possibile valutare “a prescindere” la motivazione, perché essa richiede dei fattori attivanti. È, però, possibile valutare la propensione individuale ad “accogliere” le spinte motivazionali, allorché il contesto offrirà le opportune condizioni.

Per capire come un selezionatore potrebbe sondare la tua valutazione, consideriamo quelle che possono essere le spinte motivazionali al lavoro:


•Incentivo esterno. La motivazione in questo caso può dipendere da aspettative o da premi/sanzioni da parte di altre persone appartenenti alla rete sociale/organizzativa della persona; in questo caso la motivazione non dipende dall’attività di per sé, ma dall’incentivo esterno disponibile. Se questa “accoglienza” da parte di incentivi esterni è troppo bassa, la persona seguirà poco le indicazioni di altri individui; d’altro canto, se è troppo alta, se ne dedurrà una scarsa autodeterminazione personale, perché si ha troppo bisogno di spinte motivazionali esterne. Attraverso opportune domande (“Credi che la retribuzione offerta da questo lavoro sia in linea con le tue aspettative e i tuoi bisogni?”) o dei test, il selezionatore potrebbe valutare quanta parte della tua motivazione può venire dalla tua propensione ad accogliere positivamente spinte esterne a te stesso.

•Attrattività dei risultati. Si parla di una propensione personale a considerare attraenti i risultati del proprio lavoro; in altre parole, le conseguenze dei risultati possono avere una funzione di stimolo all’azione. Per esempio, un lavoratore può essere motivato a portare a termine un certo progetto, perché la conseguenza può essere quella di acquisire un profilo professionale più ricco; anche per questa dimensione, ti puoi aspettare delle domande in sede di colloquio (“In che modo ti soddisferebbe il portare a termine le attività previste per questo lavoro?”) o dei test (come quelli che rilevano la “speranza di successo” e la “paura dell’insuccesso” per attività che richiedono impegno).

•Autopercezione di efficacia. È la convinzione individuale di riuscire a portare a termine con successo un determinato compito; a parità di altri elementi, può essere determinante per discriminare chi si autosostiene per far fronte a opportunità di crescita sfidanti ma realizzabili, chi si lancia in prove molto al di sopra delle proprie capacità, e chi non coglie mai l’opportunità di mettersi alla prova e preferisce restare sempre nella propria zona di confort; chi ha un adeguato livello di convinzioni di efficacia personale è in grado di far tesoro delle esperienze vissute, focalizzarsi sulle conoscenze che possono aiutarlo, controllare in modo funzionale le proprie emozioni e organizzare l’azione in modo mirato al raggiungimento dei propri obiettivi. Le conseguenze saranno la capacità di intensificare gli sforzi quando richiesto, gestire al meglio le risorse disponibili, vivere le sfide come un’occasione di crescita, uscire dalle esperienze di insuccesso apprezzando i propri sforzi, avere un alto livello di aspirazione; la persona in questo caso riuscirà a scegliere le mete da raggiungere, concentrare l’attenzione sui propri obiettivi, mettere in atto le azioni necessarie per affrontare le diverse situazioni. Una tipica domanda che può essere posta in sede di colloquio per valutare questo aspetto potrebbe essere: “Quanto ti consideri pronto per rivestire questo ruolo?”.



Ma le competenze, le abilità cognitive e la motivazione non sono sempre sufficienti da sole a far emergere il talento. Quando le attività da svolgere sono difficili, infatti, diventa importante poter disporre anche di “processi volitivi” che accompagnino l’individuo. In altre parole, gioca un ruolo fondamentale la forza di volontà.

Le attività “facili” da realizzare, infatti, si possono definire “autoregolate”, quindi non necessitano di particolari costi psichici da parte di chi le deve mettere in atto. Ma più frequentemente è necessario un continuo “autocontrollo” personale, per poter svolgere attività complesse che, senza questa guida interna, sarebbero abbandonate a favore di compiti più piacevoli.

Se la forza di volontà è debole, l’individuo faticherà a portare a compimento compiti complessi e sarà esposto a “tentazioni” diverse che non gli faranno raggiungere l’obiettivo prefinito.

Durante un processo di selezione è possibile valutare questa dimensione attraverso lunghe prove estenuanti (per esempio, con un tempo appena sufficiente per portarle a termine), o attraverso dei test (come il “decision-related action orientation vs. hesitation”, che riesce a prevedere, invece, se una persona eseguirà veramente le attività che si è prefissato, nonostante le difficoltà).

Riassumendo, le organizzazioni cercano persone motivate a usare le proprie competenze tecniche e caratterizzate da una forza di volontà che li sostiene quando devono realizzare degli obiettivi sfidanti. Quando ci sono questi elementi, sarà più probabile che si producano quei risultati attesi per ottenere i quali un’azienda ti assumerebbe. Eppure, nell’inseguire questa performance, occorre considerare non solo “cosa” sei chiamato a ottenere, ma anche “come” ottenerlo in termini relazionali. E qui entriamo nel campo delle competenze comportamentali.

COMPETENZE COMPORTAMENTALI

Le competenze trasversali, note anche come “soft skill”, sono competenze desiderabili in gran parte delle professioni possibili. Stiamo parlando del pensiero critico, del problem solving, della capacità di comunicare efficacemente, della propensione al team working, dell’alfabetizzazione digitale, della leadership e così via.

Nel corso della nostra esperienza, abbiamo colloquiato e scartato molte persone validissime dal punto di vista tecnico (ne sapevano “a pacchi” del loro mestiere), ma completamente disadatte a vivere in un contesto organizzativo assieme ad altri colleghi, proprio perché non disponevano di adeguate competenze comportamentali.

Questo spesso dipende anche da percorsi formativi che lasciano poco spazio allo sviluppo di competenze del genere. Per esempio, è difficile che uno studente di ingegneria incontri nel proprio percorso didattico un corso sulla comunicazione efficace, ma se non saprà sviluppare questa competenza base (anche per conto proprio), dovrà percorrere una strada in salita per trovare lavoro. E, in Italia specialmente, alcune lacune di questo tipo possono dipendere anche da percorsi formativi centrati molto sullo studio individuale più che su quello di gruppo, che invece è molto sviluppato in altri paesi.

Le aziende fanno sempre più attenzione a questo aspetto: si dotano spesso di modelli comportamentali (che descrivono le competenze trasversali alle quali tutti i dipendenti devono aspirare) e in fase di selezione rivolgono la propria attenzione non più solo al classico QI (quoziente intellettivo, legato alle abilità cognitive descritte prima), ma anche all’aspetto comportamentale ed emotivo.

Da tempo, infatti, si parla di intelligenza emotiva, legata alla capacità di riconoscere, utilizzare, comprendere e gestire in modo consapevole le proprie e altrui emozioni. Le aziende si stanno rendendo conto dell’importanza crescente di considerare anche le dinamiche emotive delle persone, oltre che gli aspetti razionali.

Questo vale tanto per il leader, che deve motivare gli altri, quanto per il neoassunto che deve essere capace di instaurare positivamente un ampio network con i suoi nuovi colleghi.

Pertanto, nel corso di un processo di selezione puoi aspettarti che vengano valutate anche le attitudini, ovvero le tendenze e predisposizioni comportamentali che costituiscono dei “pattern” abituali di risposta della persona a determinate situazioni. Le attitudini possono essere valutate sia dai “situational judgement” test, sia dai “in-tray” exercise, che propongono all’individuo una situazione rispetto alla quale egli deve prendere delle decisioni selezionando la risposta più appropriata; questi test hanno una forte valenza predittiva della performance al lavoro.

Ma se oggi è importante trovare professionisti in grado di ottenere i risultati attesi comportandosi in modo appropriato, l’azienda cerca anche chi, una volta assunto, ha il potenziale per crescere assieme all’organizzazione di appartenenza. Cerca, in altre parole, i propri leader del futuro.

POTENZIALE

Se la performance è il risultato osservabile che la persona già porta all’organizzazione, il potenziale è ciò che potrebbe portare in futuro.

Spesso nelle organizzazioni si confondono queste due dimensioni, pensando per esempio che un tecnico molto bravo a raggiungere i propri obiettivi sia naturalmente predisposto a diventare un bravo coordinatore di altri tecnici. Ci si dimentica che sono due mestieri molto diversi, e nel secondo caso oltre alle abilità tecniche è richiesto un “potenziale” diverso che comprenda anche, tra le altre cose, un’intelligenza emotiva di livello superiore.

L’esistenza del concetto di “potenziale” presuppone che ogni persona possieda “le energie, attitudini, abilità, che riesce solo in parte ad utilizzare nell’ambito del ruolo lavorativo attuale”.12

E perché le aziende oggi sono così “affamate” di talenti e di potenziale? Perché le sfide competitive attuali portano a ritenere che siano pochi gli elementi difficilmente replicabili dai competitor e che possono fare la differenza tra un’azienda vincente e una che esce dal mercato: posizionamento del brand, tecnologia e persone. Tutto il resto probabilmente non costituisce un fattore competitivo strategico nei mercati liberi, e comunque può essere più facilmente imitato.

Per questo motivo, in ogni organizzazione diventa centrale la capacità di saper riconoscere i talenti e mettere loro a disposizione delle occasioni di sviluppo motivanti, che colgano anche le sfide che l’organizzazione stessa è chiamata a superare per restare competitiva.

In aggiunta, oggi i contesti di business cambiano velocemente, le organizzazioni assumono in strutture sempre più piatte e agili, rendendo sfumati i confini dei ruoli e delle posizioni: per questi motivi, nel corso di un processo di selezione è possibile andare a valutare anche il “potenziale assoluto” dei candidati, non riferito a una specifica posizione da ricoprire, ma diagnostico di un insieme di qualità che, se presenti, consentono alla persona di intraprendere un percorso professionale in continua evoluzione, adattandosi alle opportunità e alle sfide che di volta in volta il contesto gli propone. Parliamo in questo caso di dimensioni come la positività, la forza di volontà, la coscienziosità, che consentono di dedurre l’alta o bassa predisposizione allo sviluppo professionale della persona. Attraverso strumenti come l’assessment center, che prevede prove come i role play o dei case study da risolvere, è possibile valutare il potenziale del candidato durante un processo di selezione. In questo caso non ci si riferirà solo alla posizione da ricoprire, ma all’insieme delle caratteristiche personali che sostengono la persona nel corso della propria esistenza, trasversalmente all’età, all’attuale occupazione, allo status sociale e al momento di vita in cui si trova. Queste caratteristiche, che definiscono il potenziale, consentono di scommettere sulla sua riuscita in situazioni mutevoli.

Può sembrare una banalità, ma rispetto a questo argomento suggeriamo di inserire sempre nel proprio curriculum il campo “occupazione desiderata” (in aggiunta al campo “occupazione attuale”), perché trasmette al selezionatore alcuni elementi legati al potenziale.

Per esempio, anche se oggi sei un venditore alle prime armi ma desideri diventare nel medio periodo un coordinatore della rete vendita, questa informazione farà capire qualcosa di più rispetto alla tua propensione alla crescita.

Ora che abbiamo “scomposto” il problema di chi si occupa di selezione nei suoi sotto-fattori, possiamo riassumere nel modo seguente ciò che cercano le organizzazioni: le aziende assumono persone in grado di raggiungere i risultati previsti per il ruolo da ricoprire (performance) e in grado di sfruttare i propri talenti per crescere di ruolo nel tempo (potenziale). Per scegliere il miglior candidato cercano persone dotate di conoscenze, competenze tecniche e comportamentali, abilità cognitive e intelligenza emotiva, forza di volontà e motivazione. Nella misura in cui riuscirai a possedere questi elementi, aumenteranno le tue probabilità di riuscita per agguantare il lavoro al quale aspiri.

11.Spencer L. M., Spencer S. M., Competenza nel lavoro. Modelli per una performance superiore, FrancoAngeli, Milano 2017.

12.Rebora G., Scienza dell’organizzazione. Il design di strutture, processi e ruoli, Carocci, Roma 2017.




5GLI ELEMENTI DA GUARDARE NELLE AZIENDE

DISORIENTAMENTO INIZIALE E CONFUSIONE

Se le organizzazioni vanno nel mercato del lavoro perché hanno un bisogno – qualcuno che le supporti in parti dei processi che gestiscono – anche tu hai un bisogno: trovare il lavoro migliore per te, o che si avvicini quanto più possibile ai tuoi sogni professionali.

Le aziende sanno bene cosa cercare: quali profili, quali competenze, quali esperienze e conoscenze andare a trovare nella persona che deve ricoprire efficacemente il posto vacante.

E tu lo sai cosa cercare?

Immagino non sia facile, per più motivi:


•Il selezionatore solitamente ha già incontrato migliaia di candidati, ma nessuno di noi può aver avuto esperienze con un numero di aziende che probabilmente supera qualche decina.

•Tra i “mestieri” di ogni organizzazione, c’è la capacità di trovare le persone giuste da mettere nei posti giusti, e per far questo si dotano di professionisti delle risorse umane; a meno che non gestisci un fondo che investe in aziende altrui o non ti occupi di acquisizioni, probabilmente il tuo mestiere non è quello di cercare e valutare le aziende: ti trovi in questo momento a scandagliare possibili datori di lavoro, ma questa attività non è la tua professione.

•Infine, anche se hai esperienza, l’hai accumulata all’interno di un perimetro circoscritto: se sei un controller, avrai esperienza rispetto ai processi di finance, ma non puoi avere a colpo d’occhio una vista ampia sull’intera organizzazione, vista che ti consenta di valutarla andando oltre i risultati finanziari.



È normale che tu possa provare un certo disorientamento quando si tratta di cercare e di giudicare le aziende migliori nelle quali lavorare, e quelle da scartare assolutamente perché c’è il rischio che “brucino” anni della tua vita professionale lasciandoti alla fine con un pugno di mosche in mano!

Dovrai pur trovare un modo per non lasciarti abbagliare da questa possibile confusione, non credi?

Diversi suggerimenti per chiarirti le idee ti verranno proposti nel seguito del capitolo, ma al momento considera questa regola generale:

REGOLA 1: Quando non so dove mi può portare una certa strada, posso trovare una risposta da chi l’ha già percorsa.

Cosa vuol dire? Bene, se non riesci a mettere a fuoco cosa ricercare nelle aziende per individuare quelle che potrebbero maggiormente fare al caso tuo, alza lo sguardo verso chi ha un po’ più di esperienza lavorativa di te: chi è entrato nel mercato del lavoro qualche anno prima di te, chi ha fatto carriera un po’ più velocemente di te, vecchi compagni di studio con i quali hai un buon rapporto, o chi lavora presso le aziende che hai nel mirino o all’interno dello stesso settore di business.

Prova a prendere ispirazione e orientamento dalla loro esperienza, cercando testimonianze o chiedendogli di fare due chiacchiere per capire quali sono le cose che più apprezzano del proprio lavoro e quelle che tollerano di meno. Non avere paura di un possibile confronto, anzi ricercalo!

Ognuno ti darà le proprie risposte, che potranno differire anche di molto le une dalle altre:


•c’è chi la butterà soprattutto sul lato economico: “per me l’azienda migliore è quella che paga di più!”;

•c’è chi enfatizzerà la sicurezza: “certo, il mio non sarà il massimo, ma è un lavoro sicuro”;

•c’è chi è affamato di crescita: “la mia azienda non mi paga moltissimo, ma da quando sono entrato sto imparando tante cose ed è questo che mi fa sentire realizzato”;

•c’è chi punterà il dito su fattori ancora diversi, come la possibilità di viaggiare, il work life balance, l’internazionalizzazione e così via.



Vedi, ancora una volta non c’è e non ci può essere una risposta univoca, ma ha più senso porsi la giusta domanda e trovare la risposta migliore per te.


Chiediti allora:

[image: ]Con chi posso confrontarmi per capire gli aspetti positivi e negativi delle aziende che mi potrebbero offrire un’opportunità?

[image: ]E, una volta che questo confronto ha avuto luogo, quali sono gli aspetti che devo ricercare nelle aziende? E quali quelli da cui rifuggire?

Rifletti sulle tue risposte a queste domande e scrivitele prima di andare avanti nella lettura.



NON CADERE NELLA TRAPPOLA DI BIANCANEVE

Come funziona solitamente il processo che porta una persona a trovare il suo primo lavoro (ma anche spesso il secondo, il terzo…)?

Bene: si mandano dei curriculum “a pioggia”, puntando sulla quantità più che sulla qualità dei destinatari, e si resta poi in attesa di vedere chi abbocca.

Prima o poi qualche chiamata arriva, si svolgono i primi colloqui, finché le maglie si stringono e arriverà la fatidica proposta di lavoro da parte dell’azienda tal dei tali.

A quel punto si convocano gli amici per festeggiare l’ultima sera di spensieratezza prima della nuova esperienza professionale.

Questo processo non fa una piega, se non fosse che difetta in un punto fondamentale: ci riduce a semplici postini virtuali (con tutto il rispetto per questa professione), il cui scopo è far recapitare virtualmente la versione digitale del proprio curriculum a un certo selezionatore.

Un po’ come Biancaneve, aspettiamo il primo principe che passi e ci porti via.

E chi guida questo processo? Le aziende: il candidato si mette in bella mostra, un po’ come farebbe dietro una vetrina, ma è l’azienda che lo sceglie.

Non sarebbe meglio, invece, cercare di attrezzare un processo dove sei tu a guidare il più possibile la scelta?

Pensiamo ai professionisti maggiormente realizzati: i migliori amministratori delegati o gli sportivi più forti. Pensi che lascino ai propri datori di lavoro la scelta di assumerli o meno?

In verità, si sono costruiti una reputazione e hanno competenze tali da poter scegliere loro e, in altri termini, non tutte le aziende che li vorrebbero nella propria squadra possono attrarli a sé.

Certo, il paragone può essere azzardato e la relazione con il mercato del lavoro è diversa se si è al top della carriera o agli esordi.

Ma l’aspetto sul quale vogliamo qui far luce non ha a che fare con l’esperienza, ma con la mentalità e la strategia da adottare.

Perché se sai chi vuoi diventare, ti doti di una mentalità vincente per la posizione che vuoi raggiungere e adotti una chiara strategia. Potrai allora presentarti al mercato del lavoro in modo molto più efficace.

Come? Te lo raccontiamo con un esempio.


Uno degli autori di questo libro alle superiori aveva un compagno di classe che non era, per così dire, una “cima”. Compensava con la sua simpatia e con la capacità di entrare subito in empatia con chiunque al liceo. Nei primi anni era stato piuttosto su di peso, fin quando non aveva iniziato a giocare a rugby. Uno sport duro, lo sappiamo, ma anche molto educativo. Si basa su tenacia e strategia. Dopo una laurea in giurisprudenza non sapeva, inizialmente, come applicare le sue competenze nel mercato del lavoro, in un modo che gli fosse congeniale. Finché, a furia di arrovellarsi le meningi per scovare la propria strada, ebbe un’illuminazione: il recupero crediti! Un lavoro che la maggior parte detesterebbe, ma lui ci vide due elementi determinanti: perseveranza e comprensione psicologica del proprio interlocutore. Bingo! Lui ce le aveva entrambe queste skill. E allora? Cercò la migliore società di recupero crediti operante in Italia e con molta insistenza riuscì a essere colloquiato. Non lo presero, spiegandogli che non si arriva in serie A senza aver fatto della gavetta. E lui mangiò la foglia, facendosi in quattro per conquistarla, quella esperienza. Mandò il proprio curriculum alle poche aziende nelle quali era più probabile entrare e che gli avrebbero consentito di fare la “giusta” esperienza. Un’esperienza che lo avrebbe portato prima o poi in serie A. E così fu: dovette cambiare tre aziende ma alla fine riuscì a intercettare una posizione vacante nell’azienda dei suoi sogni, nella quale entrò con il suo carico di perseveranza, empatia e, a questo punto, anche di esperienza. La sua carriera è stata fulminante e, ancora oggi, occupa una posizione manageriale svolgendo il lavoro che sognava.



Perciò, quando si tratta di trovare l’azienda migliore per te, pensa a Biancaneve e girati dall’altra parte: cerca per quanto possibile di raggiungere una posizione professionale “di forza”, frutto di una strategia chiara, che consenta a te, per quanto possibile, di scegliere il tuo futuro professionale!


DOMANDA

Avrai già in mente delle aziende per le quali candidarti, giusto? Scrivile in un elenco. Mettile in priorità, individuando le cinque che credi siano le migliori per realizzare i tuoi sogni professionali. Ora chiediti: cosa posso fare per candidarmi nel miglior modo possibile presso queste realtà? Perché sono proprio queste le organizzazioni migliori per me? E prima di provare a candidarti per tutte le altre centinaia di aziende che seguono nel tuo elenco, dai il meglio di te con quelle cinque, provandole tutte per entrare a farne parte!






[image: ]




I CRITERI PER VALUTARE UN’ORGANIZZAZIONE

Un’azienda è un organismo complesso, fatto da svariate sfaccettature. Spesso neanche gli amministratori delegati riescono ad avere un’idea esauriente dell’organizzazione che presiedono, come dimostrano diversi casi eclatanti di bancarotta inaspettata.

Certo è che possiamo dividere i possibili criteri per valutare un’azienda tra aspetti umani e aspetti maggiormente “oggettivi”.

Rispetto ai criteri oggettivi, è importante che quando entri in relazione con un’azienda tu abbia bene in mente, oltre che ai business presidiati, anche i seguenti aspetti:


•Dimensioni. Di fatturato e di dipendenti; il trend (è una società in crescita o in arretramento? Personalmente, posso affermare di credere nel loro business o penso che non avrà futuro nei prossimi dieci anni?).

•Il brand. Può sembrare una forzatura, ma spesso il brand e l’employer branding (ovvero la reputazione aziendale rispetto a come i dipendenti vengono trattati) vanno di pari passo: aziende con un brand forte e prodotti di punta non posso prescindere da una forza lavoro motivata e valorizzata; prova a pensare ai marchi più celebri che ti vengono in mente… bene, hai probabilmente individuato delle ottime aziende per le quali lavorare (al netto delle eccezioni, chiaramente).

•La proprietà e la storia del marchio. A chi appartiene l’azienda? È una multinazionale gestita da un fondo made in USA, o è un’azienda a gestione familiare? Da dove viene e che storia ha? È imperniata sulla conservazione della posizione di mercato conquistata nei decenni, o è agile come un grillo?

•Il potenziale formativo. Prova a pensare: “Se inizio con questa azienda, a quali esperienze formative e di crescita posso accedere? Sono previsti dei percorsi di sviluppo del potenziale?”.

•L’innovazione tecnologica e il mercato in cui opera. Stiamo parlando di settori stabili (come l’automotive, per esempio) oppure dinamici (l’ecommerce, per esempio)? E la marginalità di quel mercato è buona? Per esempio, si tratta di una multiutility che eroga servizi pubblici come la gestione del servizio idrico integrato, del ciclo dei rifiuti, e quindi più tutelati? Oppure opera in mercati a bassa marginalità, come nella grande distribuzione organizzata (GDO)?

•La diversità e l’etica negli affari. Quali sono i valori che guidano l’organizzazione? Sono allineati ai miei valori? Osservando chi ci lavora durante il processo di selezione, mi sembrano valori agiti o “solo chiacchiere” da mettere in mostra pubblicamente ma disattese negli effettivi comportamenti quotidiani? Molte aziende si dotano di una carta dei valori, che spesso si trova anche pubblicata sul sito aziendale. Certo, tra il dire e il fare… e quello che ti deve interessare sono i valori agiti piuttosto che quelli dichiarati. E non sottovalutare questo aspetto: le nuove generazioni stanno soffrendo sempre più le occupazioni in realtà lavorative gestite secondo valori più “duri” di quelli che può avere un giovane e l’esito spesso è una forte insoddisfazione professionale o un brutto strappo, prima o poi. Prova allora a chiederti fin dall’inizio: che idea mi trasmette questa azienda in termini di gestione delle diversità, proiezione verso il futuro, sostenibilità, work life balance ed etica nel business?



In relazione agli aspetti “umani” da tenere in considerazione, tutto si riduce banalmente a una questione di “chimica”: credo che in quell’ambiente di lavoro mi troverei a mio agio?

Qui non stiamo parlando di trovare amici al lavoro, ma di riuscire a percepire fin dall’inizio lo stesso “mood” che si respirerebbe in un team affiatato. Soltanto in un ambiente di lavoro che può valorizzarti non solo come professionista, ma anche come persona, accogliendoti per ciò che sei, potrai trovare la giusta realizzazione. Detta in altri termini, per quanto bravo tu possa essere, sarà molto più difficile raggiungere risultati importanti se attorno a te non hai persone che ti sostengono.

E, per valutare questi criteri “umani”, puoi vivere al meglio i colloqui di selezione, che in fin dei conti sono degli scambi relazionali nei quali entrerai in contatto con un selezionatore, con il tuo responsabile e, a volte, con i tuoi possibili colleghi. Cerca di vivere questi scambi in modo da percepire quanto quelle stesse relazioni, se protratte negli anni, ti potrebbero arricchire o impoverire come professionista e come persona. Lo sappiamo, non è facile dopo un incontro avere una risposta univoca in tal senso, ma con l’esperienza riuscirai sempre meglio a cogliere le sfumature e intuire se quel luogo potrebbe fare al caso tuo o meno.

In alternativa, trova un “insider friend”, qualcuno che respira quotidianamente quella vita aziendale e ti può dare il suo punto di vista sul tipo di ambiente di lavoro che si respira.

A questo punto è arrivato il momento di dotarti della tua griglia di valutazione delle organizzazioni.


DOMANDA

Quali sono i criteri oggettivi e “umani” che deve possedere l’azienda che sto cercando?

Come al solito, il tuo quaderno degli appunti aspetta le tue risposte!
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CONSULTA I RANKING

A noi umani piace stilare delle classifiche, tant’è che ne abbiamo per qualsiasi cosa. Sono le nostre mappe per interpretare il mondo complesso nel quale viviamo.

Certo, una mappa non è il territorio e non è da prendere alla lettera, ma spesso può costituire un buon punto di inizio.

Perché allora non prendere come riferimento le classifiche delle migliori aziende per le quali lavorare, come quelle stilate da Great Place to Work e Top Employer?

Great Place to Work è una società di consulenza organizzativa in ambito HR, leader nello studio e nell’analisi del clima aziendale.

Attraverso le loro survey ascoltano le opinioni dei dipendenti riguardo l’ambiente di lavoro: misurano la “people experience”, ovvero l’esperienza che i dipendenti vivono all’interno dell’organizzazione, per realizzare dei report a partire dai quali si possono introdurre delle azioni di miglioramento.

Anche i candidati possono giovarsi di queste informazioni, partendo dal presupposto che un’azienda che partecipa a questo processo valutativo vuole, oltre che mettere in vetrina il proprio brand, anche intraprendere un percorso di crescita.

Il Top Employers Institute, dal canto suo, è un ente certificatore globale (e privato) delle eccellenze in ambito HR. Anche il suo programma di certificazione, da trent’anni, permette alle aziende di valutare e migliorare l’ambiente di lavoro.

Sui rispettivi siti di Great Place to Work e del Top Employers Institute potrai visionare i nominativi delle aziende che hanno ottenuto questi riconoscimenti.

Questo non vuol dire andare sul sicuro o che le aziende migliori risiedano solo all’interno di queste classifiche: per alcune ci può essere una differenza piuttosto sostanziale tra l’immagine di sé che vuole dare all’esterno e la realtà organizzativa, così come moltissime aziende costituiscono dei veri “paradisi” senza comparire in questi ranking. Tuttavia, quei nomi possono costituire una base di partenza facilmente reperibile per chi cerca lavoro.

Un’altra piattaforma che ti può essere utile è Glassdoor, un sito internet nel quale gli impiegati e gli ex-impiegati di un’azienda anonimamente recensiscono le aziende e i loro superiori.


Prova allora a navigare per questi tre siti e riporta nei tuoi appunti i brand che catturano maggiormente la tua attenzione… forse hai scovato la tua prossima azienda!






6I GIORNI INIZIALI DELLA NUOVA AVVENTURA

HAI FIRMATO IL CONTRATTO ORA PREPARATI A ENTRARE IN SCENA

Certo, la firma di un nuovo contratto di lavoro porta con sé sempre un bel carico di emozioni e voglia di costruirsi un futuro professionale migliore. E sull’onda di questa energia è conveniente non sprecare i giorni che intercorrono tra la firma e il momento nel quale si mette effettivamente piede in azienda.

Durante la fase di selezione è già possibile farsi un’idea dell’organizzazione di cui si diventerà parte, attraverso i colloqui e i riscontri ricevuti. Ma, ora che sai che a breve entrerai anche tu in quella squadra, vale la pena spendere un po’ di tempo per informarti sul contesto che ti accoglierà.

Gli aspetti che ti conviene approfondire sono diversi:


•Il business. Quali sono i principali prodotti e/o servizi venduti e quali di questi sono i più importanti (dal punto di vista del fatturato generato)?

•La dimensione societaria. In caso di gruppo costituito da più società, è bene avere a mente le diverse “anime” che compongono la compagine societaria.

•La dimensione organizzativa. Dovrai conoscere l’organigramma complessivo dell’azienda nella quale entri (strutture di staff, come le risorse umane, e le strutture di business, come i punti vendita per esempio).

•La tua posizione all’interno dell’organigramma. Parliamo della funzione aziendale nella quale a breve inizierai a lavorare, capendo a chi risponde e quali altre funzioni aziendali coordina.

•Il tuo ruolo. Rispetto alle aspettative, alle responsabilità, alle principali attività e agli obiettivi che ricadono sul ruolo che ricoprirai.

•I colleghi più stretti con i quali ti interfaccerai. Prova ad aggiungerli su LinkedIn per capire di cosa si occupano e quale storia professionale hanno alle spalle.



Altre utili fonti di informazione in questa fase preparatoria possono essere il sito aziendale (soprattutto la pagina “Chi siamo” e “Lavora con noi”), il bilancio di esercizio, il bilancio di sostenibilità e la carta dei valori.


Prova allora a calendarizzarti queste attività di indagine e registra le informazioni per te più rilevanti da tenere bene a mente fin dal primo giorno della tua nuova esperienza professionale.



ANALIZZA IL CONTESTO SENZA CREARE UN “PERSONAGGIO” FINTO

Se ora ti è più chiaro il contesto nel quale ti muoverai, è bene avere anche a mente quale ruolo vuoi giocare in quell’ambiente lavorativo.

E per “giocare” non intendiamo “interpretare”, bensì “divertirsi con naturalezza”, come succede quando giochiamo come dei bambini, in modo autentico.

Ecco, questo è il punto: dato il contesto organizzativo e considerando le varie sfaccettature della tua personalità, quali sono gli aspetti di te che ti consentirebbero di vivere questa nuova avventura in modo autentico e stimolante?

A quali dei tuoi “io” puoi fare appello in questa esperienza che ti aspetta?

O, preso dall’altro verso, quali sono gli aspetti della tua unicità ai quali non puoi rinunciare, anche a costo di perderlo quel lavoro appena conquistato? (Meglio prima che troppo tardi…).

Ricorda, restare autentici, senza perdere la propria diversità (che è un patrimonio), pur cercando di entrare in sintonia con i comportamenti attesi e diffusi in quell’azienda, è una delle chiavi che distingue chi ha successo dalla pletora di lavoratori che si lascia o rattristare dal lavoro, o snaturare per conformarsi, o appiattire ritrovandosi uguale a tutti gli altri senza più alcun fattore competitivo per svettare.

Negli anni, agli autori di questo libro è capitato di incontrare molti colleghi che, sebbene avessero una luce interiore, con il tempo l’hanno lasciata consumare fino a cambiare addirittura il proprio linguaggio: hanno iniziato a usare le stesse parole e gli stessi atteggiamenti osservati dai propri manager, pur quando questi risultavano quanto meno “buffi” se interpretati da un giovane!


Chiediti: che valore aggiunto posso portare in quel lavoro considerando la mia unicità? Chi voglio essere lì dentro? E cosa non voglio diventare?

Ancora una volta, dalle risposte che darai a queste domande si determinerà il modo in cui vivrai questa nuova esperienza e, di conseguenza, la sua sostenibilità.



MAPPA DELLE RELAZIONI

Pur essendo tutti “animali sociali”, la capacità relazionale non è la stessa per ognuno di noi: c’è chi è in grado di costruire facilmente networking ampissimi e chi si sente disorientato anche all’interno della propria cerchia di rapporti. C’è chi è in grado di ricordarsi, dopo un’occhiata e qualche momento di conversazione, il nome, il viso e i temi che stanno più a cuore all’interlocutore che ha appena conosciuto, e chi sistematicamente fa un’estrema fatica a memorizzare i volti.

Il punto è che questa capacità di networking si può sviluppare, al pari di altre capacità, con metodo e impegno.

Se stai entrando in una nuova azienda il tuo cervello sarà sicuramente bombardato da nuove informazioni da assimilare: il nuovo lavoro richiederà di sviluppare nuove competenze, nuovi processi aziendali dovranno essere appresi, così come la banale logistica (in alcune sedi aziendali c’è da perdersi, per non parlare di quando si cambia addirittura città o nazione!).

Di fronte a questo sovraccarico di informazioni, se non avrai metodo sarai perso, e un semplice metodo per gettare basi solide per il tuo network è quello di prendere dei piccoli appunti, ogni volta che incontri un nuovo collega. Anche sul tuo smartphone, prova a registrare queste semplici informazioni: nome, cognome, ruolo (cosa fa), posizione (in quale funzione aziendale lavora), dove l’hai conosciuto e cosa vale la pena ricordare su di lui (per esempio, gioca a tennis). In questo modo avrai sia una vista organizzativa su di lui sia una chiave per entrarci in relazione: il solo fatto di salutarlo richiamando il suo nome potrà accelerare la costruzione della vostra relazione. Per non parlare di quando richiamerai un suo tema personale che ti sei ricordato (“Ciao Mario, giocato a tennis questa settimana? Ah sì, e come è andata?”).

Insomma, anche la costruzione di una valida rete relazionale, specie se sei ai tuoi esordi in un certo contesto, si può progettare e potenziare se ci investi un po’ di tempo.


Il metodo proposto è solo un esempio, spetta a te scegliere la modalità che preferisci per costruire il tuo network: quali abitudini decidi di assumere fin dal primo giorno di lavoro, per coltivare la tua rete di relazioni?

E non dimenticare che, professionalmente parlando, questa rete determinerà i tuoi successi professionali al pari delle tue competenze e del tuo valore!



CURA INNANZITUTTO LA RELAZIONE CON IL TUO RESPONSABILE

Quando inizi una nuova esperienza professionale c’è un rapporto al quale devi prestare particolare attenzione, ed è quello che ti lega al tuo capo (al rapporto con tutti gli altri colleghi sarà dedicato un capitolo a parte).

Essere in grado di gestire una buona relazione con il nostro responsabile ha molteplici vantaggi, perché lui/lei:


•può rendere disponibili le risorse che ci servono per lavorare al meglio: budget, personale, spazi di lavoro e così via;

•ci può dare una vista più ampia su quella che è la direzione della nostra organizzazione, andando oltre il vissuto all’interno del nostro team;

•può abilitarci a percorsi di sviluppo, come la formazione, o può darci maggiore visibilità, come la partecipazione a progetti trasversali;

•può supportarci nel prendere le giuste decisioni, anche nei momenti difficili e di cambiamento.



Tutto questo, chiaramente, lo fa anche perché tra i fattori di successo del suo team c’è il successo di ciascun membro che lo compone.

Ecco perché è importante curare questa relazione e avere una risposta abbastanza esaustiva a queste domande:


•Mi sono chiare le aspettative del mio responsabile su di me?

•E a lui sono chiare le mie aspettative? Se non è così, può avere senso parlargliene?

•Quanto sa il mio manager di quello che ho fatto nell’ultimo periodo? Potrei migliorare la sua conoscenza del mio operato, parlandogliene più approfonditamente?

•Quanto andiamo d’accordo o quanto siamo in conflitto?

•Quanta fiducia reciproca c’è nel nostro rapporto?

•Cosa potrei fare di diverso per supportarlo al meglio e costruire un rapporto migliore?



Per curare questa relazione devi innanzitutto iniziare a conoscere bene il tuo responsabile, partendo da un presupposto: è molto probabile, anzi, auspicabile, che differiate sotto molti punti di vista. E la consapevolezza di queste differenze può fluidificare il vostro rapporto.

Chiaramente, la prima differenza riguarda i diversi ruoli che ricoprite.

Il tuo manager ha un diverso ruolo organizzativo, con responsabilità più ampie delle tue. Ed è bene conoscerle queste responsabilità, chiedendogli di descrivertele. Ma all’interno dell’organizzazione indossa anche altri due “cappelli”: quello di coach verso ciascun collaboratore, nel senso che è anche responsabile del loro sviluppo, e quello di valutatore della performance agita. E fuori dall’organizzazione può avere molti altri ruoli, come padre, marito e così via, ognuno con un carico di responsabilità diverso. Quanto più conosci i ruoli che ricopre, quanto più puoi interagire consapevolmente con lui.

D’altronde, anche tu hai diversi ruoli, come professionista e non solo: genitore, figlio, sportivo e così via. Sei sicuro che il tuo responsabile conosca i vari ruoli che ricopri?

Un altro aspetto del quale conviene assumere consapevolezza è lo stile di lavoro adottato dal proprio responsabile.

È piuttosto formale e assai organizzato? Allora probabilmente come collaboratore sarà preferibile, per esempio, preparare l’agenda delle riunioni con lui e inviargliela in anticipo. Preferisce essere informato per iscritto? O preferisce aggiornamenti orali del nostro operato? Desidera essere sempre aggiornato? O preferisce meno seccature possibili e adora la delega? Questo inciderà sulla frequenza dei tuoi aggiornamenti verso di lui. Se tende a evitare il conflitto, forse sarà opportuno informarlo in privato sui problemi di lavoro.

La consapevolezza sugli stili di lavoro riguarda anche te. Quali sono le tue preferenze al lavoro? E come si sposano con quelle del tuo responsabile?

Il tuo responsabile avrà diverse aree di forza e aree di miglioramento.

Si irrita facilmente? Cosa lo fa irritare? E quali sono le sue “armi segrete”? Il pensiero laterale? E lo stesso vale per te: quali sono le tue aree di forza e aree di debolezza? Conoscerle per entrambi significa poter riuscire a utilizzarle al meglio all’interno della relazione, facendo leva sulle aree di forza e cercando di mitigare quelle di debolezza.

Se sei una persona molto riflessiva (il punto di forza è “la mia capacità di fermarmi e progettare bene il mio lavoro”) ma sei anche molto ansiosa (che può essere una debolezza in determinate situazioni), mentre il tuo responsabile è molto reattivo, agile (punto di forza), ma è anche facilmente irritabile (punto di debolezza), come puoi interagire al meglio conoscendo queste caratteristiche di entrambi?

E ci sono molte altre dimensioni che è importante conoscere:


•Cosa motiva il tuo responsabile? E cosa motiva te? Ci sono aspetti che ispirano entrambi? Per esempio, nuove competenze da imparare?

•Cosa infastidisce entrambi?

•Che background avete?



E così via, tutti aspetti sui quali ti invito a soffermarti per comprendere al meglio le dinamiche relazionali con il tuo responsabile.

Che succede se abbiamo una buona consapevolezza della relazione con il nostro responsabile, ma il rapporto con lui continua a essere difficile?

Innanzitutto, può essere sempre conveniente:


•evitare gli scontri diretti, ma piuttosto fare un bel respiro e prendersi qualche secondo prima di rispondere a degli attacchi percepiti;

•provare ad aiutarlo, specie nelle sue aree di debolezza, dove fa più fatica a lavorare (per esempio, supportarlo nell’uso di software specifici se lui non è nativo digitale come puoi esserlo tu);

•comprendere fino in fondo quelli che sono i suoi veri obiettivi e interessi, che ricadono sia nella sfera organizzativa che personale;

•chiedere consigli ai precedenti collaboratori del nostro attuale responsabile, se sono persone delle quali possiamo fidarci;

•ma, soprattutto, evitare sempre di sparlare del proprio responsabile con i colleghi, perché è la strada più veloce verso la rottura definitiva del rapporto.



Ci sono poi alcune situazioni specifiche, che vanno trattate ognuna a partire dalle sue caratteristiche.

C’è il caso del responsabile diffidente, che ci sembra non si fidi di noi. In questi casi, abbiamo davanti una persona difensiva che difficilmente accetterà le nostre opinioni. Alcune manifestazioni estreme di questa diffidenza possono sfociare nella rabbia e nell’arroganza. Spesso queste persone abbracciano il micromanagement, e quindi cercano di controllare nei minimi dettagli l’operato dei propri collaboratori. Non indicano solo il cosa fare, ma anche il come, riducendo il collaboratore a un mero esecutore di un compito.

In questi casi, può essere utile cercare di capire l’origine di questa diffidenza: è un tratto caratteriale o dipende da una mancata maturazione della leadership del responsabile? Dipende dall’estremo carico di lavoro al quale è sottoposto? È diffidente con tutti o solo con me? La complessità del lavoro, e il parziale grado di copertura del ruolo da parte dei suoi collaboratori, giustifica questo comportamento? (Per esempio, siamo tutti junior in ufficio).

Sarà importante lavorare sulla fiducia, cercando di costruire un rapporto più stretto e condividendo la maggior parte delle informazioni in proprio possesso.

E in caso di feedback, occorre fare molta attenzione alle parole che usiamo, scongiurando il rischio di fargliele prendere sul personale.

Ci sono alcuni responsabili che pare quasi che scompaiano. Ok, la delega è una cosa positiva, ma in questi casi si verifica un eccesso. Ci appare completamente disinteressato rispetto al nostro operato e questo può metterci in difficolta per due motivi: dal punto di vista delle responsabilità formali, il suo mancato supporto e il nostro ruolo gerarchicamente inferiore non ci consentono sempre di lavorare come vorremmo ai nostri progetti, specie quando dobbiamo interagire in processi inter-funzionali che riguardano altre aree organizzative; e poi il suo disinteresse ci può demotivare perché ci vengono a mancare un confronto, il riconoscimento del nostro operato, e la possibilità di migliorarci con feedback opportuni.

In questi casi può essere utile mostrare gratitudine per la fiducia mostrata, ma al tempo stesso esplicitare che si vorrebbe maggiore supporto, parlandogliene direttamente e proponendogli delle aree/attività nelle quali gli si chiederà una maggiore guida (giustificando questa richiesta di aiuto, spiegandogli i motivi) e le aree/attività dove, invece, si concorderà una maggiore autonomia.

Se ci accorgiamo che il nostro lavoro non è in cima alla lista delle cose importanti per il nostro responsabile, è possibile chiedergli di organizzare degli incontri periodici, anche assai brevi, di allineamento. Occorrerà prepararli bene e gestirli in modo efficiente per usare al meglio il suo (poco) tempo a disposizione.

In queste situazioni, e anche quando il responsabile è piuttosto remissivo (“molle” verso gli altri manager), conviene sviluppare il proprio network anche al di fuori del proprio team, perché spesso si dovrà interagire con colleghi di altre aree aziendali senza interposta persona, senza passare per il proprio responsabile.

Nei casi di remissività può anche essere utile indurlo a riflettere sul ruolo che il proprio team può assumere all’interno della più ampia organizzazione, su quelli che sono i possibili scenari e su cosa ci si aspetterebbe da lui e dai suoi collaboratori in ognuno di questi. Così come può essere conveniente utilizzare la “persuasione razionale”, ovvero cercare di convincerlo, portandogli delle evidenze, sul modo migliore di procedere.

Nei casi in cui ci sembra che il nostro responsabile favorisca palesemente un suo collaboratore (il suo “preferito”), a discapito di tutti gli altri, può essere utile parlarne con qualcuno al di fuori del nostro team, che può darci una prospettiva esterna e diversa. Così come può essere utile osservare cosa è che rende così stretta la relazione tra il responsabile e il suo collaboratore preferito e, perché no, emularlo in modo autentico se c’è qualcosa che possiamo imparare dai suoi comportamenti.

E, infine, alcuni responsabili ci appaiono dei solisti: sembra che siano completamente focalizzati sulla loro carriera, fanno la loro corsa da soli, e noi ci sentiamo dei meri strumenti al servizio dei loro fini, organizzativi e personali. Nei casi estremi abbiamo addirittura l’impressione che si approprino dei nostri risultati come se non esistessimo.

In questi casi il vittimismo è assai poco utile, conviene piuttosto provare a costruire una relazione migliore, esplicitando queste difficoltà in modo costruttivo, cercando insieme un approccio win-win e indicandogli come questo possa portare benefici a entrambi.

Una volta che hai fatto del tuo meglio per curare la relazione con il tuo responsabile, e hai scongiurato la possibilità di cadere in uno degli scenari sopra descritti, è arrivato il momento di pensare alla tua crescita.

Come parlare, allora, del tuo sviluppo professionale con lui?

In parte lo abbiamo già detto: il responsabile è tra i principali attori della crescita professionale dei propri collaboratori. In una sequenza che va dalla massima responsabilità a una responsabilità remota, il primo responsabile del proprio sviluppo è sempre l’individuo stesso. E, a seguire, viene appunto il suo responsabile, e infine la funzione risorse umane dell’organizzazione, che è più remota (nel senso che è necessariamente più lontana dai luoghi dove avviene l’apprendimento).

Non c’è niente di male, allora, se si esplicitano le proprie aspirazioni di crescita al proprio responsabile, senza comunicarle come delle pretese ma, appunto, come dei desideri.

Ma ancor prima di formulare richieste, il nostro responsabile può essere un valido alleato per comprendere insieme dove ci troviamo oggi, quale è la nostra performance attuale e quale è il grado di padronanza delle competenze che possediamo in modo più solido e di quelle da sviluppare.

Può essere utile, quindi, discutere con lui delle opportunità di crescita più adatte e più facilmente realizzabili, che non sono necessariamente degli incentivi economici come un bonus o un aumento di stipendio, ma abbracciano anche aspetti legati alla formazione, alle responsabilità attribuite, ai ruoli ricoperti, alle attività da svolgere, all’innovazione da introdurre nell’organizzazione e così via.

Tra l’altro, molte di queste iniziative di sviluppo non hanno bisogno di alcuna approvazione esterna al team: se, per esempio, con il proprio responsabile si concorda di scambiarsi settimanalmente dei feedback sul proprio stile comunicativo, perché lo si vuole migliorare, nulla vieta di partire già dal giorno stesso in cui questa decisione viene presa.

Pensa allora alle tue aspirazioni e fai in modo che anche il tuo responsabile ne sia consapevole, senza timidezza, ma cercando insieme di volta in volta le strade migliori che possano contemporaneamente realizzare te stesso e gli obiettivi del team da lui presieduto.

TROVA IL PRIMA POSSIBILE UN “BUDDY”

Se il rapporto più importante che ogni lavoratore ha è senz’altro quello con il proprio capo, c’è un altro tipo di relazione che conviene stabilire fin dall’inizio: quella con un buddy, ovvero una sorta di mentor che possa agevolare l’inizio della propria nuova esperienza professionale.

Il buddy per te sarà una persona dalla quale non dipendi necessariamente dal punto di vista gerarchico, e alla quale sarai legato da un rapporto di fiducia, che ti consentirà di toglierti i primi dubbi (per esempio, come prenotare delle sale riunioni) e di comprendere più velocemente il clima aziendale.

Molte aziende strutturate prevedono questa figura: per esempio, il 59% delle imprese certificate Top Employers affida a un buddy il processo di onboarding nella sua interezza. Tuttavia, se nell’azienda nella quale sei capitato non è previsto questo accompagnamento iniziale, prova a identificare una figura che potrebbe farti da guida in tal senso.

Possiamo sostenere che un ambiente di lavoro supportivo in cui ci siano relazioni collaborative può portare a un impatto significativo sui risultati ottenuti. Un aspetto importante, e che forse non emerge fino in fondo dalle ricerche, è come il buddy possa aiutare a incrementare l’empatia aziendale verso ruoli e compiti diversi. In questo senso, associare persone a mansioni e professionalità distinte può rivelarsi una tattica vincente.


Fin dai primi giorni nella tua nuova azienda prova a chiederti: chi potrebbe farmi da buddy? Come e quando posso chiederglielo esplicitamente questo supporto?



INIZIA A MASTICARE IL “VOCABOLARIO AZIENDALE”

Se deciderai di entrare in un contesto aziendale, sin dai primi giorni inizierai a sentire o leggere parole per te nuove, che potranno lasciarti qualche dubbio. Anche da qui ci siamo passati tutti. Per evitare, però, di fare la figura dell’alieno, di seguito te ne proponiamo alcune tra quelle più comunemente utilizzate, corredate da una brevissima spiegazione.




#TROVALATUASTRADA

DIZIONARIO







	1…9 

	1-2-1 (One to One): gli incontri tra due persone, faccia a faccia.




	A

	Accountability: la responsabilità che tiene bene a mente il risultato finale da raggiungere.

ASAP (As Soon As Possible): da fare il prima possibile.

AS IS: situazione attuale.

Asset (tangibili o intangibili): qualcosa che è monetizzabile e che quindi si traduce in valore economico.

A stretto giro: tra poco tempo.




	B

	Back office: ciò che sta dietro a un lavoro e che il pubblico non vede.

Backup: copie di documenti/risorse tenuti per sicurezza.

BDG: l’abbreviazione di budget.

Benchmark: la metodologia focalizzata sul confronto fra aziende e che permette di soffermarsi sulle differenze tra loro.

Best practice: buone o migliori pratiche/esperienze.

Blu collars: gli operai.

Board: comitato (per esempio direttivo).

Bottom-up: gli approcci dal basso, che raccolgono esigenze e contributi dei lavoratori, o che sono orizzontali (in antitesi con top-down, dall’alto, calato in basso).

Brainstorming: lo scambio libero di idee per pensare o progettare un’attività, un pensiero, un prodotto ecc.

Break Even Point (BEP): il punto di pareggio tra il profitto e i costi di un’attività.

Briefing: l’allineamento/riunione guidato dalla condivisione di obiettivi precisi.

BTW: abbreviazione di By the way quindi “a proposito”.

B2B: l’abbreviazione di Business to Business.

B2C: l’abbreviazione di Business to Consumer.




	C

	Calendar: lo strumento che viene utilizzato per organizzare gli impegni e le riunioni (per esempio “ti mando un calendar” per ricordare alla persona l’impegno in agenda).

Call: un momento fissato al telefono per parlare di un argomento.

Call to action: la spinta a compiere una determinata azione.

Case study: un caso esemplare, pratico, a cui far riferimento.

Cash flow: il flusso di cassa.

CC: l’azione di inserire le persone nelle email ma in copia, quindi mettendole a conoscenza di una comunicazione senza richiedere loro una risposta (pura informazione).

CCN: l’azione di inserire in modo nascosto le persone nelle email così da metterle a conoscenza di una comunicazione senza farlo sapere al destinatario che la sta ricevendo.

CEO: l’abbreviazione di Chief Executive Officer, ovvero la principale guida di un’organizzazione.

CFO: l’abbreviazione di Chief Fiancial Officer, quindi il direttore finanziario.

Challenge: qualcosa di particolarmente sfidante.

Change management: la gestione dei cambiamenti all’interno dell’organizzazione.

Check list: una lista di controllo per effettuare delle verifiche puntuali.

Coffee break: la pausa caffè (momento spesso pianificato negli eventi).

Committment: quei comportamenti che indicano motivazione e impegno verso qualcosa (“sono committato”).

Compliance: la conformità alle regole aziendali condivise.

Concept: un’idea creativa o di un prodotto.

Contingency: contingenza (per esempio il contingency plan, piano di emergenza per intervenire in casi di emergenza).

Core business: la principale attività che costituisce il fatturato di un’azienda e che ne determina i maggiori profitti.

Coworking: la condivisione di uno stesso spazio lavorativo.




	D

	Deadline: la scadenza fissata per una specifica attività di lavoro.

Deal: un accordo.

Debriefing: una riunione successiva a qualcosa di accaduto per condividere l’esito della riuscita (come punti di forza e aree di miglioramento).

Decision maker: le persone che hanno potere di decisione (per esempio di acquisto).

Deck: presentazione.

Deliverable: prodotti, servizi e/o aspetti di un progetto da rilasciare altrimenti definiti output (risultati attesi e/o raggiunti).

Delivery: attività svolte (per esempio sul cliente).

Di default: qualcosa fatto in modo automatico, come di consuetudine.

Disruptive: dirompente, qualcosa che riesce a rivoluzionare.

Diversity & Inclusion (D&I): la valorizzazione della diversità e l’inclusione come guida nella gestione organizzativa e del personale.

Double check: un doppio controllo per verificare che tutto sia corretto (con più occhi).

Draft: una prima bozza.

Drill down: un’operazione per approfondire dettagli.




	E

	Effort: l’impegno di risorse speso in un’attività.

Engagement: la fidelizzazione e l’ingaggio rispetto a un’attività o all’azienda.

Entropia: il disordine nell’equilibrio.

Escalation: il progressivo aumento di intensità spesso fatto per portare alla luce un problema.

Executive: i ruoli dirigenziali.

Executive summary: la sintesi dei progetti, quindi documenti in genere condivisi con il vertice (ruoli apicali nelle aziende) per permettere una loro rapida comprensione di quanto presentato in modo più approfondito successivamente.




	F

	Fattore igienico: un elemento che viene dato per scontato.

Fee: costo o prezzo o tassa.

Feedback: l’effetto retroattivo di un messaggio o di un’azione, non sul destinatario, ma su chi l’ha compiuta (per sostegno e rinforzo o come correttivo e di sviluppo).

Filage: la struttura, la messa in scena, il “film” di un evento (da ripercorrere per ottimizzarne l’organizzazione e i ruoli).

Fil rouge: il “filo rosso”/conduttore in un percorso umano (un denominatore comune che caratterizza un susseguirsi di eventi).

Fine tuning: il processo di aggiustamento e di perfezionamento finale.

Fiscal Year (FY): l’anno finanziario, quindi il periodo annuale utilizzato per rendicontare la situazione finanziaria delle aziende.

FYI (For Your Interest): per tuo interesse, devi essere informato di qualcosa che è successo, ma che non richiede un tuo intervento diretto.

Follow-up: una fase di controllo (per esempio a distanza di un certo periodo si verifica lo stato di qualcosa fatto).

Forecast: una previsione.

Forwardare: l’azione di inoltrare delle email e/o dei documenti.




	G

	Gantt: uno strumento utile per la pianificazione dei progetti.




	L

	Lesson learned: gli apprendimenti fatti (spesso da qualcosa che non ha funzionato).

Loop: circuito (per esempio tenersi nel loop dello scambio di email per rimanere aggiornati).




	H

	Hot topic: temi caldi, scottanti, particolarmente rilevanti.

HQ: l’abbreviazione di Headquarters, quindi la sede centrale dell’azienda.

HR: Human Resources, le risorse umane.




	I

	Impruvare: migliorare.

Issue: problema/criticità.




	J

	Joint-venture: la compartecipazione tra due imprese.




	K

	K: utilizzato dopo un numero, l’abbreviazione che sta per mille (10K = 10.000).

Kick-off: il punto di inizio di un progetto.

Know-how: il “sapere-come”, quindi l’insieme delle competenze e delle capacità acquisite.

KPI (Key Performance Indicators): gli indicatori chiave di prestazione, per misurare un’attività.




	M

	Meeting: un incontro di persona finalizzato a un obiettivo lavorativo specifico.

Middle management: la dirigenza intermedia, subordinata alla direzione esecutiva (trai Top Manager e le figure operative).

Mid year: metà anno.

Milestone: “pietra miliare”, il raggiungimento di qualcosa di importante in un progetto e da ricordare.

Minuta: la sintesi di quanto emerso in una riunione.

Mission: il fine ultimo di un’azienda.

Must to have: indispensabile.




	N

	Nice to have: preferibile (se c’è è meglio, ma è da ottenere a costi non eccessivi).




	O

	On board: essere a bordo di un team e/o di un progetto.

OOO: Out of Office, fuori ufficio.

On top: qualcosa che viene fatto sopra di tutto, in cima.

Open point: un punto aperto a cui deve ancora essere data una risposta.

Open space: spazi aperti degli uffici in cui le postazioni di lavoro sono vicine e solitamente considerate in libera gestione.

Outcome: il cambiamento che deriva dall’output.

Outline: uno schema da mandare.

Overview: una panoramica e una visione di insieme su un progetto o su un’attività.

Ownership: il possesso e la responsabilità di un’attività che ricade su una persona in modo specifico.




	P

	PC: Per Conoscenza.

Pending: in sospeso riferito ad attività o progetti in attesa di qualcosa.

PLS: l’abbreviazione di Please, quindi gentilmente.

Proof of Concept (POC): una prova finalizzata a valutare la fattibilità di un’idea o di un progetto.

Prossimi passi (o next step): l’individuazione delle azioni per proseguire il progetto di lavoro.




	R

	Recap: l’azione di ricapitolare quanto emerso (esempio attività da fare, chi fa cosa).

REF: l’abbreviazione di Reference.

Retention: l’azione di trattenere dei talenti importanti per l’azienda.




	S

	SAL: l’acronimo di “Stato avanzamento lavori”, quindi la riunione finalizzata a monitorare l’andamento dei progetti e le attività in corso.

Schedulare: pianificare (rischedulare, ripianificare).

Shareare: condividere.

Slot: finestre orarie che solitamente si propongono per incontri o eventi.

Skill: una competenza.

Smart working: il lavoro subordinato (dipendente) privo di vincoli orari o spaziali.

Staffing: la definizione del personale su un progetto/attività.

SWOT: l’acronimo di Strengths, Weaknesses, Opportunities, Threats quindi la tecnica di analisi, una matrice, utilizzata per ragionare rispetto all’obiettivo, considerando pro e contro delle diverse variabili interne ed esterne.




	T

	Take away: ciò che si porta via da un progetto, da un’attività o da un evento (spesso apprendimenti).

Target: i destinatari di qualcosa (per esempio possibili clienti).

Task: un compito da portare avanti nel lavoro.

TBC: abbreviazione di To Be Confirmed, ovvero da confer-mare (successivamente).

TBD: abbreviazione di To Be Decided o To Be Determined, ovvero ancora da definire/decidere.

Timeline: una linea temporale (per esempio di un progetto).

Timesheet: foglio del tempo, ovvero lo strumento per misurare il tempo di ogni singola attività e così verificarne la produttività.

TO BE: situazione desiderata.

To do list: la lista delle cose da fare.

Top management: l’alta dirigenza in azienda.

THX: abbreviazione di Thanks, quindi grazie.

Turnover: l’avvicendamento del personale (come entrate e uscite dall’azienda).




	U

	Update: un aggiornamento.




	V

	Value proposition: la proposta di valore che un’impresa propone sul mercato.

Vision: ciò che ispira l’azienda in tutte le sue attività.




	W

	White collars: gli impiegati in ufficio.

WOW (effetto): l’elemento sorprendente.








7LA RELAZIONE CON I COLLEGHI

PERCHÉ TI CONVIENE INVESTIRE SULLE TUE CAPACITÀ RELAZIONALI

Siamo animali sociali e ci relazioniamo con altre persone fin dalla nascita. Questo vuol dire che dovremmo avere una naturale propensione e una grande esperienza rispetto alla socialità. Eppure, la maggior parte dei problemi che dovrai affrontare al lavoro, e che potranno generare insoddisfazione se non gestiti adeguatamente, saranno problemi relazionali piuttosto che legati alla natura del lavoro che fai (con delle eccezioni, come per gli specialisti che lavorano prevalentemente da soli su temi di ricerca e sviluppo).

Sviluppare la capacità di relazionarsi al meglio con i propri colleghi è importante per il tuo benessere e per il tuo successo, per almeno un paio di buone motivazioni: non puoi non collaborare (e devi, quindi, capire come farlo efficacemente) e la dimensione relazionale impatta fortemente, che tu lo voglia o no, sulla tua felicità.

Partiamo del primo punto: la necessità della collaborazione al lavoro.

La collaborazione costa molta fatica, non meno di quanto ci possa costare confliggere o allontanarci dal nostro interlocutore senza cercare di risolvere insieme la divergenza.

Collaborare richiede anche di accettare l’idea che non possiamo raggiungere da soli molti dei risultati che abbiamo in mente, ma dobbiamo cercare degli “alleati”. E questo può essere difficile da digerire in una società molto individualista. Eppure, corrisponde alla realtà: anche dove vediamo l’uomo forte, che si è realizzato da solo, come Elon Musk di Tesla, possiamo essere sicuri che dietro di lui c’è stato e c’è un gruppo di persone straordinariamente abili a dargli il proprio supporto. In altre parole, neanche Elon Musk, Mark Zuckerberg o Steve Jobs avrebbero potuto minimamente avvicinarsi ai risultati che hanno ottenuto senza un gruppo di validi professionisti attorno.

Possiamo dire che collaborare con il prossimo è tanto complesso quanto necessario per eccellere, al punto che la nostra specie deve a questa capacità di relazionarsi in modo positivo (all’empatia e ai neuroni specchio che facilitano la relazione) il suo successo.

In un’intervista passata, a proposito dell’arte della collaborazione, Steve Jobs raccontava che quando era bambino c’era un signore vicino di casa, di circa ottant’anni, che aveva un aspetto spaventoso. Un giorno gli disse di andarlo a trovare nel suo garage perché gli voleva mostrare una cosa. Steve non si tirò indietro, e una volta lì l’anziano tirò fuori un vecchio congegno polveroso: era un motore al quale aveva legato una lattina di caffè con uno spago. Andarono fuori insieme per raccogliere dei banali sassi che misero nella lattina insieme a un po’ di liquido e una manciata di polvere abrasiva e, infine, accesero il motore. La lattina iniziò a fare un gran baccano e, quando tornarono il giorno seguente, la aprirono e dentro c’erano… delle bellissime pietre levigate!

I semplici sassi, a forza di strofinarsi l’uno contro l’altro, si erano trasformati in bellissime pietre levigate. E Steve Jobs usava questa storia come metafora del team working: in gruppo ci si può scontrare e discutere, ma è proprio questo processo che può trasformare tutti in pietre levigate (propense alla collaborazione) e farci crescere, insieme.

In altre parole, le relazioni non solo sono necessarie al lavoro, ma sono anche indispensabili per la tua crescita se le sai vivere in modo costruttivo e aperto al cambiamento. Insomma, essere competenti non basta. Per eccellere, occorre anche saper interagire con i colleghi!

Il secondo aspetto richiamato in precedenza lega la capacità di rapportarsi al prossimo direttamente al proprio benessere, perché le relazioni sono alla base della nostra felicità.

Diversi studi che si sono succeduti negli anni hanno individuato gli “ingredienti segreti” per condurre una vita felice. E tutte queste ricerche hanno messo tra le prime posizioni proprio l’avere attorno delle relazioni “nutrienti”.

Altri aspetti correlati molto positivamente alla felicità sono il grado di controllo che si ha sulla propria vita, lo sviluppo delle proprie potenzialità (allenando i propri talenti), il reddito (anche se le ricerche mostrano che, sopra un certo livello di reddito, questo non incide più sulla felicità), e la ricerca di un “senso” più ampio, andando oltre il piacere individuale.


ESERCITAZIONE

Ora che hai una “mappa” di riferimento, chiediti pure dove ti collochi: su una scala da uno a cinque, quanto ti senti realizzato in ciascuna delle cinque determinanti della felicità (relazioni, controllo, potenzialità, reddito e significato)?

Come si posizionano le relazioni rispetto agli altri quattro fattori? Se desideri una maggiore soddisfazione dalle tue relazioni, quale semplice azione potresti compiere per migliorare la tua vita relazionale (per esempio, incontrare un amico/a che non vedi da tempo)?

E siccome gran parte delle relazioni, nella tua vita da sveglio, avverrà all’interno del tuo contesto lavorativo, quale semplice azione potresti compiere nei prossimi giorni per migliorare il tuo rapporto con un collega in particolare?



Per migliorare le tue competenze relazionali potresti allenarti in moltissimi modi diversi. Nei prossimi paragrafi ti mostreremo due ambiti dai quali partire per scoprire modi diversi di entrare in relazione con il prossimo: comunicare in modo consapevole e allenare l’ascolto attivo.
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COMUNICARE CONSAPEVOLMENTE

Secondo il sociologo e scrittore Zygmunt Bauman13, il fallimento di una relazione è quasi sempre un fallimento di comunicazione.

Come possiamo allora sviluppare relazioni positive allenando la nostra capacità di comunicare efficacemente?

Una prima risposta sta nell’avere bene in mente il semplice schema di Paul Watzlawick, per il quale ogni comunicazione porta con sé sempre due messaggi:


•Uno relativo al contenuto che si vuole trasmettere: è l’oggetto del contendere; per esempio, “hai completato quel lavoro?”; il contenuto è il significato di ciò che stiamo dicendo, ovvero il significato del messaggio in sé, che trasmettiamo prevalentemente con ciò che diciamo attraverso le parole pronunciate.

•Uno relativo alla relazione che vorremmo avere con il nostro interlocutore: questa dimensione non viene esplicitata direttamente dalle parole che diciamo o che ascoltiamo, ma è l’aspetto più importante della comunicazione, ben più importante del contenuto; è diverso per esempio dire “vi prego di ascoltare chi parla e fare silenzio per consentire una riunione più efficace” da “fate immediatamente silenzio e ascoltate chi parla!”; anche se le due frasi indicano lo stesso contenuto, definiscono una relazione molto diversa tra chi le pronuncia e chi le ascolta; questo aspetto relazionale della comunicazione lo trasmettiamo prevalentemente con il nostro linguaggio non verbale (per esempio, espressione facciale e tono di voce).



Secondo diversi studi, i gruppi di lavoro abituati a parlarsi anche su come comunicare in modo più efficace si sentono più soddisfatti e performano di più.

Parlare del modo nel quale si comunica all’interno di una relazione (tecnicamente si chiama metacomunicazione, che significa “comunicare su come si comunica”) può avvenire, per esempio, chiedendo: “Ti sei sentito ascoltato da me?”, “Pensi che tra di noi le idee circolino facilmente e vengano accolte?”, “Durante la nostra riunione, quante domande abbiamo fatto rispetto alle affermazioni portate da ciascuno alla discussione?”.

Grazie alla metacomunicazione, un gruppo ha la possibilità di ampliare la conoscenza di sé e dei meccanismi che lo regolano, per evolvere insieme.

Come puoi utilizzare questa teoria per migliorare il tuo rapporto con gli altri?

Basta mettere in pratica questo semplice principio: quando hai una relazione “sana” con un’altra persona, l’aspetto relazionale della comunicazione rimane sullo sfondo, pertanto il focus è sul contenuto (quello che vi dite verbalmente); al contrario, più vivi una relazione disturbata, tanto più nelle comunicazioni diventerà importante la relazione che hai con l’altra persona, a discapito del contenuto. E in questi casi il suggerimento è: cura la relazione e fai un passo indietro sul contenuto. Per esempio, potresti chiedere al tuo interlocutore: “Scusa, sento che c’è qualcosa che non sta funzionando tra noi, hai voglia di parlarne?”. Solo dopo che avrai ripristinato un rapporto positivo con il tuo collega, potrai tornare a parlare efficacemente del contenuto che vi volevate scambiare.

Riuscirai a vivere relazioni positive con i colleghi nella misura in cui riuscirai a gestire positivamente con loro i conflitti che, inevitabilmente, prima o poi emergeranno.

E il vantaggio del modello relazionale di Watzlawick sta nella sua semplicità: due sole dimensioni, ovvero contenuto e relazione.

Nel conflitto di contenuto, tu e i tuoi colleghi la pensate diversamente sulla situazione da affrontare. Potete anche essere infastiditi dall’essere in disaccordo. Ma, dopotutto, questa differenza di idee può risultare anche utile al confronto. Nel conflitto di contenuto, lo scopo della conversazione è quello di convincere il prossimo della bontà del nostro punto di vista o, al limite, trovare un compromesso non troppo al ribasso rispetto alla nostra posizione iniziale.

Nel conflitto di relazione, invece, c’è almeno uno dei due interlocutori che si sente giudicato dall’altro. Ognuna delle due parti cerca di proporre all’altra il suo progetto: “Ecco chi sono io e quanto valgo. Ecco chi sei tu e quanto vali. Ecco come siamo in relazione tra noi e chi sta su e chi sta giù”.

Ecco perché, per ciascuno dei due casi, dovrai cambiare il modo in cui gestisci il conflitto: nel conflitto di contenuto capirai che c’è una differenza di opinioni e cercherai di esplorare queste divergenze. Potrai porre le tue domande per comprendere meglio il collega, o spiegare più dettagliatamente come la pensi tu. Nel conflitto di relazione, invece, capirai che il nocciolo del conflitto non risiede in quello che vi dite, ma nel fatto che almeno una delle due parti rivolge all’altro un messaggio del tipo: “Sei tu a non andar bene, figuriamoci le tue idee!”. In quest’ultimo caso, dunque, dovrai innanzitutto cercare di ripristinare una relazione funzionale.

Cura le tue relazioni al lavoro a partire dal modo in cui gestisci positivamente i conflitti, specie quelli di relazione: se saprai evitare scontri insoluti e poco produttivi, favorirai la tua crescita oltre che il tuo benessere al lavoro. Questo non vuol dire che devi ambire ad avere rapporti positivi sempre e con tutti, ma a fare del tuo meglio per costruirti un network professionale efficace.

ALLENARE L’ASCOLTO ATTIVO

Altro elemento essenziale nel comunicare con gli altri e pertanto nel saper costruire relazioni positive è la nostra capacità di ascolto, capacità fondamentale anche per accelerare il proprio apprendimento.

È così difficile sapere ascoltare attivamente, per tutta una serie di motivi: la frenesia del mondo nel quale viviamo, la voglia di affermarsi piuttosto che di comprendere il prossimo e l’assenza di un insegnamento specifico dedicato a questa competenza.

Eppure, quando incontriamo qualcuno che ci ascolta davvero e ci comprende pienamente, siamo così attratti dal quel rapporto pulito e senza secondi fini! In particolare, siamo attratti dai gesti gentili che riceviamo, da un “hmm” di interesse. Amiamo la pazienza di queste persone, l’assenza di giudizio, i loro incoraggiamenti (“Dimmi di più su questo aspetto…”) e le loro domande (“Quali alternative hai?”). Non interpretano ciò che diciamo ma ci lasciano lo spazio per esprimerci meglio. Si tengono a mente le nostre storie, fanno riferimento a ciò che abbiamo detto e ci aiutano a capire meglio la nostra situazione.

Come potremo, allora, costruire le nostre relazioni al lavoro avvantaggiandoci di questa competenza chiave, il sapere ascoltare?

Un primo alleato è il silenzio: saperlo praticare significa lasciare che il nostro interlocutore prenda il tempo che gli serve per riflettere, senza che noi interveniamo alla prima occasione.

Anche la curiosità è un aspetto che, se coltivato, può aiutarci: si tratta di essere interessati al prossimo senza avere troppe aspettative, ponendo domande per verificare di aver compreso fino in fondo il punto di vista dell’altro. Oltre alle domande, un’utile tecnica è quella della riformulazione: ripetere o riparafrasare quanto hai ascoltato di ciò che ha detto l’altra persona (“Mi stai dicendo che…?”).

Inoltre, saper ascoltare significa anche comprendere la natura umana: saper leggere il linguaggio non verbale (tono, sguardi…), ascoltare tra le righe capendo i significati impliciti, e saper ascoltare le emozioni altrui facendo un buon uso della propria intelligenza emotiva.


ESERCITAZIONE

Se vuoi migliorare le tue relazioni sviluppando una maggiore capacità di ascolto, individua una relazione lavorativa che vuoi migliorare e, durante il prossimo incontro con questa persona, rifletti su:


•Quali sono le tue difficoltà nell’ascoltarlo?

•Quali sono le caratteristiche dell’altra persona che facilitano e ostacolano il tuo ascolto?

•Quali emozioni hai percepito nell’altro?

•Cosa potresti domandargli per aiutarlo nell’esprimere il suo punto di vista?



Toccherai con mano come un buon ascolto fluidificherà le tue relazioni.
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8LA GUIDA DEL PROPRIO SVILUPPO

PERCHÉ CRESCERE?

Una volta che hai compiuto il tuo primo passo verso la realizzazione lavorativa, per esempio grazie a un cambiamento nel quale credi, perché dovresti continuare ad avere sempre ben presente in mente il pallino della crescita professionale?

In altre parole, se hai ottenuto il lavoro al quale aspiravi, per quale motivo non potresti iniziare a “vivere di rendita”? Dopotutto, sei stato scelto per le competenze che hai già mostrato di possedere, e hai ottenuto ciò che vuoi.

Allora, mettiamola meglio a fuoco questa domanda, tanto snella quando complessa: perché crescere?

Una prima possibile risposta è: perché non c’è alternativa, in quanto nel nostro mondo o si avanza o si arretra. Non c’è spazio per la stasi! Questo vale a proposito del deperimento delle competenze, dell’obsolescenza tecnologica e, più in generale, della mentalità che ogni giorno guida in nostri comportamenti. Quello che sai fare oggi, a breve non sarà più abbastanza.

Prendiamo Jim Carrey, il comico famoso e noto per Ace Ventura, The Mask, Scemo più scemo (anche se gli autori di questo libro lo amano soprattutto per la sua interpretazione di Se mi lasci ti cancello, gran bel film drammatico!).

Nonostante ebbe un’infanzia non facile (difficoltà economiche, studi interrotti, primi lavori in fabbrica…), fu sempre guidato dalla voglia di crescere: ogni giorno allenava i muscoli del viso davanti allo specchio per riprodurre le espressioni divertenti che furono poi quelle che lo indirizzarono verso il successo.

Una volta disse: “I fallimenti mi hanno insegnato che non c’è fallimento finché continui a provare”.

Sbarcato a Hollywood, nel 1985 firmò per se stesso un assegno di dieci milioni di dollari per “servizi di recitazione resi”, postdatato a dieci anni. Continuò ogni giorno a perseguire la sua crescita professionale e nel 1995 fu scelto per il film che lo rese celebre, Scemo e più scemo, che gli valse molto più di quella cifra!

Perché crescere, allora? Perché essere proattivo, il più possibile, cercando di assumersi la responsabilità delle proprie aspirazioni e facendo il possibile per concretizzarle, è l’unico modo che abbiamo per realizzarci!

E qui non stiamo necessariamente parlando di grandi cambiamenti, ma anche solo di piccole abitudini quotidiane, come può essere il dedicare quotidianamente del tempo (anche solo un quarto d’ora) alle cose per noi importanti e strategiche seppur non urgenti: leggere un libro, per esempio, o allenare una nuova competenza che vogliamo sviluppare sistematicamente.

A volte questa crescita passa per una fase di shock: così come quando facciamo esercizio fisico sottoponiamo il nostro corpo a uno stress insolito, per farlo diventare più forte, allo stesso modo alcuni shock personali o professionali possono contribuire alla nostra crescita se li sfruttassimo come leva per cambiare, possibilmente in meglio.

E se usassimo questo principio sistematicamente, per crescere?

In altre parole, cosa accadrebbe se un individuo cercasse attivamente delle situazioni al di fuori dall’abituale per apprendere cose nuove e scoprire risorse che non pensava di avere?

Dopotutto, è solo quando ti perdi che puoi trovare nuove strade, no?

Ecco svelate altre motivazioni sul perché crescere: per scoprire altre parti di noi che non pensavamo di avere, per intraprendere strade che non avremmo neanche pensato che esistessero e per trasformare, per quanto possibile, le nostre crisi in opportunità evolutive.

Si parla spesso di “stress post-traumatico” che in psicologia denota l’insieme delle forti sofferenze psicologiche che conseguono a un evento traumatico subito.

Perché allora, come suggerisce lo scrittore Nassim Nicholas Taleb14, non definire “crescita post-traumatica” l’insieme delle opportunità che possono farci crescere a seguito di un cambiamento che, al principio, sembrerebbe scottarci?

LA MENTALITÀ GIUSTA

A volte, ciò che cambia in un percorso di crescita non è ciò che osserviamo (il contesto esterno, come il nuovo lavoro che ci viene offerto), ma gli occhi dell’osservatore. Siamo noi stessi a cambiare, e forse questa è la crescita più importante perché abilita i percorsi di sviluppo successivi.

Cambiare noi stessi significa sviluppare una mentalità più funzionale ai risultati che vogliamo avere.

Se cerchiamo un esempio organizzativo di questo concetto, lo possiamo ritrovare in Amazon: il founder Jeff Bezos recentemente ha detto ai propri dipendenti: “Amazon è destinata a fallire!” aggiungendo poi: “Avendo questo ben in mente, dobbiamo solo cercare di ritardare quel giorno il più a lungo possibile”.

Dicendo “avendo questo bene in mente”, stava cercando di modellare la mentalità dei propri dipendenti, creando una “tensione” verso l’agilità e la crescita organizzativa.

E questo vale anche per l’individuo: quale mentalità devo avere oggi per raggiungere i risultati ai quali aspiro? È importante dare una risposta a questa domanda perché è la nostra mentalità a determinare se crediamo di poter imparare, cambiare e crescere, oppure no.

È la predisposizione che ci guida quando cerchiamo di migliorarci, come descritto da un recente video targato Nike (“Mamba Forever”, vedi sitografia) dedicato a Kobe Bryant, che trasmette con la forza delle immagini e di questo mito un messaggio semplice: è importante essere il migliore di noi stessi in ogni nostra attività, in ogni nostro campo. Essere un miglior giocatore, ma anche un miglior padre, fratello, figlio, professionista.

Questi concetti sono ben riassunti dagli schemi sul “growth” and “fixed” mindset elaborati da Carol Dweck15, una studiosa della motivazione umana.

In estrema sintesi, le persone con una mentalità fissa cercano l’approvazione, il successo sugli altri, evitano i cambiamenti e si bloccano facilmente di fronte agli ostacoli. Le persone con una mentalità orientata alla crescita, invece, hanno fame di occasioni di sviluppo e non hanno paura delle sfide.

I primi vedono i fallimenti come disastri; i secondi come opportunità.

I primi evitano le difficoltà, perché credono di avere un talento innato che dovrebbe rendergli la vita facile; i secondi le apprezzano, così come apprezzano gli sforzi tesi a migliorarsi.

I primi sanno; i secondi coltivano il dubbio.

I primi si credono arrivati; i secondi credono nella “Buffett formula”: cerca ogni giorno di andare a letto più intelligente di quando ti svegli.

Se vuoi aumentare le tue probabilità di successo professionale fai tuo il “growth” mindset e, se vuoi sapere di più sull’argomento, leggi il libro Mindset di Carol Dweck.

LEARN OR LOSE

Se imparare cose nuove ed essere flessibili al cambiamento è così importante per realizzarsi professionalmente, quali sono alcuni degli elementi che è consigliabile incorporare nella propria mentalità per favorire l’apprendimento?

Nick Van Dam, nel suo libro Elevating Leadership & Development16, ci suggerisce sei aspetti da privilegiare nel proprio modo di pensare, che sono sintetizzati nel seguito.

Il primo aspetto è avere il proprio focus sulla crescita, e averlo sempre bene a mente. Proviamo a chiederci, per esempio, se c’è un limite a quanto una persona possa apprendere. In altri termini, l’intelligenza è un dono della nascita e non può essere accresciuta sopra un certo limite, o può essere sviluppata? Per rispondere, è interessante prendere una ricerca del 2008, nella quale fu chiesto ai dieci migliori giocatori di scacchi al mondo di fare un test per misurare il loro quoziente intellettivo. Parliamo di persone che hanno speso tra le dieci mila e le cinquanta mila ore a giocare a scacchi. Bene, venne fuori che tre su dieci avevano un QI inferiore alla media! Ma com’è possibile che questi tre fossero ai massimi livelli mondiali in un gioco al quale noi generalmente associamo un’intelligenza elevata? E sono molte le ricerche che hanno dimostrato che gli sforzi e la pratica contano più dell’intelligenza quando si tratta di raggiungere risultati elevati. Insomma, è questione di duro lavoro! Molte delle persone di successo hanno alle spalle tantissime ore di pratica, si lasciano ingaggiare in sfide al di sopra del loro attuale livello di confidenza e comfort, osservano i risultati che ottengono e si comportano di conseguenza per migliorare. Per tornare alla domanda iniziale, ovvero se l’intelligenza è un dono della nascita o può essere sviluppata, la risposta è, quindi, che non ci sono limiti rispetto a quanto possiamo imparare nelle nostre vite, ed è bene tenere bene a mente questa prima considerazione ricordandoci che il cervello è come un muscolo che diventa più forte con l’uso, e le occasioni di apprendimento allenano i nostri neuroni a creare nuove connessioni continuamente (se ci mettiamo in gioco).

Il secondo aspetto da considerare per chi vuole puntare sull’apprendimento continuo consiste nel diventare un “esperto seriale”. In passato un professionista generalmente sviluppava le proprie competenze in una certa disciplina, per esempio studiando chimica, e poi nei primi anni della propria carriera consolidava e verticalizzava queste competenze grazie all’esperienza (esempio diventando esperto in chimica organica), fino a diventare negli anni successivi un master per quelle competenze specifiche. Seguiva quello che viene definito un percorso a “T”. Ma ora le persone vivono di più, lavorano di più, e le competenze richieste cambiano più velocemente a seguito dello sviluppo tecnologico. Di conseguenza, spesso è richiesto anche di essere esperto in più discipline, in più aree. Oggi spesso occorre seguire un modello a “M”, verticalizzando nel tempo le proprie competenze in ambiti diversi. Se ti vuoi distinguere grazie alla tua crescita professionale, tieni a mente il modello a “M” e perseguilo, specializzandoti ogni volta su competenze che appartengono anche ad ambiti molto lontani tra loro.

Il terzo aspetto ha che fare con lo “stretching”, ovvero: solo quando non ti senti pienamente confidente nel lavoro che stai facendo, allora questo è il segnale che stai apprendendo qualcosa di nuovo. In altre parole, è quando esci dalla zona di comfort che fai pratica di nuove competenze (fino al momento in cui le padroneggerai pienamente). A quel punto le metterai in pratica sistematicamente e ti ritroverai di nuovo nella zona di comfort. Successivamente, potrai di nuovo stretchare le tue competenze, muovere la tua attenzione verso nuove cose da imparare, e così via. Chiaramente, questo stretching porta con sé un certo livello di stress che, in un certo qual modo, è anche funzionale all’apprendimento, finché non supera certi livelli che possono generare ansia. Quando si apprende, quindi, occorre anche capire fino a che punto spingersi nell’apprendimento e mettere l’asticella della sfida su un giusto livello.

Quarto punto: essere i primi responsabili del proprio sviluppo, nel senso che oggi ciascuno di noi è chiamato a guidare i propri processi di apprendimento, specie in un mercato del lavoro instabile dove ci si aspetta di lavorare per molte organizzazioni diverse e dove è diventato più difficile avere un unico datore di lavoro che provvederà a offrirti continuamente formazione per tutta la tua vita professionale. Ma, anche se avrai la fortuna di lavorare per un’azienda che ti offrirà molte occasioni di apprendimento, ricorda che il primo responsabile del tuo sviluppo resti tu stesso e dovrai dotarti di una sorta di “processo di apprendimento” personale che, sintetizzando, dovrebbe coinvolgere quattro aree, ovvero: 1) fissare obiettivi di apprendimento periodicamente, e lavorarci sopra; 2) misurare i progressi fatti; 3) cercare feedback esterni e, possibilmente, lavorare con dei mentori per accelerare la propria crescita; 4) fare importanti investimenti personali, in termini di tempo, denaro ed energia, sulla formazione.

A proposito del quinto aspetto possiamo ricordare le parole di Steve Jobs, nel suo celebre discorso alla Stanford University, quando ha detto: “Il tuo tempo è limitato, non buttarlo vivendo la vita di qualcun altro. Non lasciare che le opinioni altrui soffochino la tua voce interiore. E soprattutto, abbi il coraggio di seguire il tuo cuore e la tua intuizione”. Che voleva dire il buon vecchio Steve? Riassumendolo: fai ciò che ami. E questo principio può accelerare enormemente la nostra crescita, perché il nostro cervello apprende molto più facilmente quando c’è un aggancio emotivo, quando ci dedichiamo a qualcosa che ci piace molto. I giapponesi, per individuare gli ambiti più significativi sui quali un individuo dovrebbe spendersi, hanno coniato il termine “ikigai”, che significa: “ragione per alzarsi la mattina”. E l’ikigai di ognuno si posiziona sul punto di intersezione tra queste quattro domande: 1) Cosa ami? E quindi la tua passione. 2) Di cosa ha bisogno il mondo? Sarebbe la tua missione. 3) Cosa sai fare (al meglio)? La vocazione. 4) Per cosa puoi essere pagato? La professione. Se riesci a trovare un ambito che risponde positivamente a tutte e quattro le domande, hai trovato il tuo ikigai, un’area nella quale varrebbe la pena spendere la tua vita professionale e che stimolerebbe la tua propensione ad apprendere, perché ne vieni naturalmente attratto.

L’ultimo aspetto da tenere a mente per facilitare l’apprendimento continuo è quello della mens sana in corpore sano, nel senso che l’apprendimento, per verificarsi, ha bisogno di un certo livello di benessere. Ha bisogno di vedere prima soddisfatti i bisogni primari, come quello del sonno e del riposo. Perciò, se vuoi aumentare la tua velocità di apprendimento, pratica regolarmente dello sport, mangia bene, sviluppa delle abitudini salutari e, soprattutto, fai del sonno di qualità.

In sintesi, l’apprendimento oggi richiede l’abilità di reinventarsi continuamente e tanta energia, ma è anche l’unica strada per chi voglia mantenere un buon livello di soddisfazione e crescita professionale.

Ricordiamoci le parole di Henry Ford: “Chiunque continua ad imparare resta giovane. La più grande cosa nella vita è mantenere la propria mente giovane”.

INVESTIRE QUOTIDIANAMENTE SULLA CRESCITA PERSONALE FUTURA

Quando si vuole prosperare, nel business come nella crescita personale, ci sono dei momenti nei quali conviene arrivare subito a dei risultati tangibili, e altri nei quali occorre essere pazienti. E possono succedere dei veri disastri quando si confondono queste due dimensioni: quando è il tempo della semina, per capirci, ma si vuole raccogliere subito, o quando è il tempo del raccolto e si vuole seminare.

La teoria della semina e del raccolto in relazione alla crescita personale è stata spiegata molto bene nel libro How Will You Measure Your Life? di James Allworth, Karen Dillon e Clayton Christensen.17 La ripercorriamo in linea generale a partire da un esempio di business.

Sappiamo tutti che un investitore mette delle risorse finanziarie in un’azienda per due motivi: crescita e redditività. Pensiamo alla crescita come alla semina, e alla redditività (per esempio i dividendi che si redistribuiscono) come al raccolto. Il guaio è che sia la crescita che la redditività sono molto difficili da realizzare. Pensate che secondo il professor Amar Bhidé18 e il suo libro The Origin and Evolution of New Businesses, il 93% di tutte le aziende di successo ha abbandonato la propria strategia originaria dopo averla considerata non percorribile.

E questo ci fa subito capire un primo aspetto della teoria della semina e del raccolto: nella fase iniziale di un business occorre capire al più presto se è percorribile e se è redditizio. Riesco a vendere i miei prodotti e servizi? Siccome so che la strategia di business non può essere chiara fin dall’inizio, e quasi certamente la dovrò cambiare in itinere, allora devo essere paziente rispetto alla crescita ma impaziente rispetto ai profitti. Questo vale sia per il management che per gli investitori, che devono individuare il modello di business più percorribile con il minimo investimento possibile. Se nella fase iniziale si cerca, invece, subito la crescita, c’è il rischio di costruire castelli campati in aria senza nessun riscontro dal mercato.

Solo quando si è trovata una strategia vincente, allora il management aziendale e gli investitori devono diventare pazienti verso la redditività e impazienti verso la crescita. È arrivato il tempo della semina. Il successo ora dipende dalla capacita di scalare il proprio modello di business.

Prendiamo Amazon, per esempio, che ha passato anni e anni puntando sull’espansione più che sulla redditività. Per avere un’idea di quanto questo sia vero, pensate che nei primi quattordici anni, ovvero nei primi cinquantotto trimestri dalla sua quotazione azionaria, ha avuto degli utili totali pari all’utile prodotto solo nell’ultimo trimestre del 2017.

Chiaramente, quando il modello di business raggiunge la sua maturità, è lecito tornare a pensare alla sua redditività, raccogliendone i frutti.

E poi che succede?

Siccome il giusto modello di business è difficile da individuare ed è soggetto anche a “usura”, in mercati sempre più incerti non possiamo assolutamente aspettare che scricchioli per cambiarlo. Ma bisogna agire per tempo, seminare in anticipo. È facile posticipare questo momento, soprattutto quando il business attuale gira.

Se sono la Blockbuster di qualche anno fa, non voglio sperimentare un nuovo business e non voglio iniziare a distribuire film online che rischiano di far saltare il mio attuale business, perché questo si basa sul prestito di device fisici. Non voglio stimolare comportamenti diversi da parte dei miei clienti, anche se una giovane azienda di nome Netflix sta incalzando. Ma il punto è proprio questo: un investitore e un management accorto devono puntare sulla prossima ondata, sui modelli di business emergenti, fintanto che il loro attuale business è forte, porta reddito e altre risorse da investire in nuove idee. Quando ci si accorge che il business attuale sta già scricchiolando, è troppo tardi. Se ho fame non posso pretendere di andare nel mio orticello e raccogliere, appunto, se non ho seminato mesi prima. Quando ho fame è già troppo tardi se non ci ho pensato prima.

Quindi, riassumendo, nel business conviene:


1.raccogliere subito per testare la redditività;

2.se il modello funziona, puntare poi sulla crescita, sulla scalabilità, sulla semina;

3.scalato il mercato si torna a raccogliere;

4.ma è utile investire parte di quel raccolto in business diversi, in “piantagioni” diverse, anticipando opportunità future.



E veniamo alla sfera personale: tutti noi aspiriamo a un lavoro che ci appassioni, nel quale sprigionare i nostri talenti. Vogliamo dimostrare quanto valiamo a colleghi e clienti, al punto che in alcuni casi diventiamo il nostro lavoro, il ruolo che ricopriamo. Per alcuni, il lavoro può finire per assorbire tutte le proprie risorse, perché si vogliono raccogliere tutti i frutti del proprio successo professionale e ci resta poco tempo per seminare in altri ambiti (per esempio nuove competenze meno correlate con il nostro attuale lavoro) e alimentare altre strategie di realizzazione personale, legate per esempio all’amicizia, alle relazioni sentimentali o alla salute. Eppure, è conveniente seminare day by day in più ambiti della propria vita, anche quando si è sulla cresta dell’onda in termini di carriera, così come vedevamo che le aziende devono puntare sui modelli di business emergenti, fintanto che il loro attuale business è forte, altrimenti si finisce per restare soli. Questo vale soprattutto se consideriamo che la famiglia e gli amici sono tra le fortune più grandi che ci capitano in vita, ma richiedono anche attenzione. Ma quotidianamente avremo tante occasioni che reclamano questa attenzione e promettono raccolti immediati, spesso legati alla nostra carriera appunto. I nostri cari difficilmente grideranno per ottenere la nostra attenzione, ma se non nutriamo queste relazioni quotidianamente, quando ne avremo bisogno potremmo scoprirci soli, così come un’azienda potrebbe vedersi costretta a chiudere quando non ha investito su strategie emergenti quando poteva.

Quindi, ricapitolando, nel business come nella vita è importante dosare nel modo migliore possibile le proprie risorse, che siano tempo, energia o denaro, dando la giusta attenzione all’equilibrio tra investimenti fatti per raccogliere subito, e quelli che seminiamo per il domani.

E arriviamo al punto: se è vero che abbiamo una naturale propensione a favore della raccolta (meglio un uovo oggi che una gallina domani!), dobbiamo allora dotarci di strumenti che ci guidino quotidianamente a favore della semina, per costruire ogni giorno il nostro futuro, anche se questo sforzo non ha dei ritorni immediati e, di conseguenza, ci appaga di meno.

Un semplice strumento che ci può aiutare è la matrice di Eisenhower, nota anche come matrice importanza-urgenza, che parte dal principio di Pareto: circa il 20% delle cause provoca l’80% degli effetti. In termini di gestione del tempo, possiamo pensare come spesso solo una parte residuale del nostro tempo porta ai risultati di maggiore impatto. Spesso, invece, utilizziamo molto del nostro impegno quotidiano in attività a valore inferiore a quello medio, ma che sono urgenti e in qualche modo bisogna smarcarle. Accorgendosi di questo fenomeno, il presidente degli Stati Uniti Eisenhower fece una distinzione tra l’importanza e l’urgenza dei compiti, secondo il principio per il quale: “Ciò che è importante raramente è urgente e ciò che è urgente raramente è importante”.


ESERCITAZIONE

Per mettere in pratica questi concetti, pensa alle attività per te importanti perché legate alla tua crescita (esempio leggere un libro o allenare una certa competenza che nel presente ancora non ti serve) e non urgenti (non succede nulla se quel libro non lo leggi subito e quella competenza non la acquisisci immediatamente). Una volta che hai individuato l’elenco di queste attività, mettile in ordine di importanza. Prendi allora l’abitudine di dedicare sistematicamente (leggilo come un “sempre”, “ogni giorno”) almeno quindici minuti a favore delle attività più importanti della tua lista. Può essere al mattino presto, anticipando di poco la tua sveglia, o in un altro momento che può essere propizio per te perché sai che ti può dare ispirazione (per esempio, dopo aver fatto sport).

Ecco, se riuscirai in questo intento, avrai costruito la tua prima abitudine funzionale al tuo sviluppo.

Ma lavorare sulle abitudini ti può regalare molto di più, e nel seguito dedicheremo all’argomento un piccolo approfondimento.






[image: ]




IL POTERE DELLE ABITUDINI

Quasi sempre sopravvalutiamo quello che possiamo fare in un giorno, riempiendo le nostre agende e coltivando sensi di colpa se poi non portiamo tutto a compimento (come spesso avviene), e sottovalutiamo quello che invece possiamo ottenere in un anno, se solo adottassimo delle buone abitudini quotidiane.

Perché anche delle piccole abitudini possono avere, nel lungo periodo, un grandissimo impatto sulle nostre vite.

Immagina di essere su un aereo che decolla da Roma diretto per Londra. Se, dopo il decollo, il pilota decidesse di aggiustare la rotta di una decina di gradi verso est, il muso dell’aereo si sposterebbe solo di pochi metri. Nessun altro a bordo noterebbe il piccolo movimento. Ma alla fine del viaggio ti ritroveresti a Bruxelles.

Non notiamo piccoli cambiamenti, perché il loro impatto immediato è trascurabile. Se nell’ultimo periodo ho fatto una vita sedentaria e oggi, per esempio, prendo la mia bici per salire a San Luca, a Bologna, non è che domani sarò magicamente in forma, anzi! Ma fare questo esercizio per mezz’ora al giorno, tutti i giorni, allora sì che mi porterà a essere in forma!

Pensa che c’è tutto un filone di ricerca condotto da Brendon Burchard19, che ha studiato in oltre centonovanta paesi quali sono le caratteristiche delle persone di successo. E ha concluso che il genere, l’etnia, l’età e anche i tratti della personalità hanno ben poco a che fare con le prestazioni elevate. Ciò che conta davvero sono alcune abitudini chiave. In altre parole, non è quello che sei, ma piuttosto quello che fai quotidianamente a essere determinante.

Burchard ha anche scoperto che queste abitudini raramente si formano per caso. Gli artisti di alto livello le hanno scelte deliberatamente. In altre parole, il successo non è un evento, una sorta di esplosione istantanea dei propri talenti. Ma è un processo nel quale spendiamo ogni giorno del tempo a fare le stesse cose, importanti per la nostra crescita. Chiedetelo a qualsiasi persona di successo che conoscete, e lui vi snocciolerà una serie di abitudini che l’hanno portato lì dove è ora!

Beethoven per decenni si è svegliato presto per lavorare fino all’ora di pranzo, mentre Einstein aveva l’abitudine di fare quotidianamente lunghe passeggiate sulla spiaggia oppure guardare il soffitto, durante la settimana lavorativa, in modo da poter ascoltare cosa stava succedendo nella sua mente.

Il potere delle abitudini sta nel suo effetto cumulativo, nell’incredibile leva che, giorno dopo giorno, può muovere l’intera direzione delle nostre vite dopo anni. È un po’ come un interesse che ci viene pagato su un capitale investito.

E per accedere a questo capitale di crescita, occorre avere ben chiari i propri obiettivi di lungo periodo (le cose importanti e non urgenti), costruire delle abitudini coerenti con questi obiettivi, e ripeterle ogni santo giorno.

Ma da un lato avere questa costanza non è cosa da poco, e dall’altro il peggior nemico delle abitudini, si sa, è l’incostanza.

In altre parole, da un lato le abitudini che scegliamo dovrebbero essere qualcosa di facile da compiere, che può vincere anche le nostre peggiori pigrizie, anche nei giorni “no”. Ma dall’altro lato, se spezzetto le mie abitudini in una miriade di piccole azioni facili da compiere, va a finire che mi perdo tra mille calendar, post-it, memo.

Una possibile soluzione, che qui ti proponiamo, consiste nell’organizzare le tue abitudini quotidiane in routine. Una routine è un insieme coerente di piccole abitudini, di attività tra di loro connesse. Per esempio, una routine da eseguire al mattino e che possiamo battezzare “Getting Started Routine” può essere così articolata:


1.identifico le mie tre attività più importanti della giornata (ricordare la matrice di Eisenhower), che se le porto a compimento, anche se non faccio tutto il resto, mi farebbero giudicare “produttiva” e positiva la mia giornata; e queste tre le individuo guardando calendario, mail e remainder;

2.posticipo le attività che non ha senso eseguire oggi;

3.smarco velocemente le attività che richiedono solo qualche minuto di esecuzione;

4.inizio a lavorare sulle attività importanti individuate nel punto 1.



Questa routine ti può portare ad avere la vista di ciò che ti aspetta durante il giorno, oltre a poterti dare subito un senso di compimento, perché in una mezz’oretta puoi sgombrare il campo levandoti tutte quelle piccole attività di veloce esecuzione alle quali non dovrai più pensare. Per concentrarti, subito dopo, sulle cose importanti.

Le routine possono essere di ogni tipo (per esempio legate allo sport), ma quelle che ci interessano qui sono quelle che puoi introdurre nella tua quotidianità a favore della crescita personale (per esempio: sveglia alle sei per dedicare trenta minuti alla lettura di libri; routine composta da due semplici abitudini).

Se questo metodo ti convince, ecco qualche altro suggerimento per metterlo in pratica.

Fai in modo che la routine parta da un’azione facile da compiere o da un’azione che già è una tua abitudine consolidata. Mi dimentico spesso di passare il filo interdentale? Benissimo, aggancio questa azione a quando mi lavo i denti, abitudine che già ho, costruendo una mini routine: lavaggio denti-filo interdentale.

Cerca di associare ogni routine al momento della giornata più sensato. Gli autori, per esempio, dedicano la primissima parte della mattina al lavoro creativo. Puoi anche decidere di metterti in agenda le tue routine più importanti, così che colleghi e amici o parenti sapranno che in quel momento sei occupato.

Usa un innesco per far avviare la routine, come un calendar con un allarme sonoro.

Cerca di non avere routine che durino più di un’ora.

E poi, parti da consuetudini semplici, fatte di poche azioni, e man mano che l’abitudine si consolida, vedi che la metti in pratica quotidianamente e ti dà i benefici che speravi, allora puoi aggiungere altre azioni. Se invece noti che spesso finisce nel dimenticatoio, semplificala, eliminando alcune azioni previste, fino al punto che è così facile da implementare che non hai scuse per evitarla.

Anche l’ambiente circostante può incoraggiarti ad assumere certe abitudini. Se vuoi fare sport e sei un tipo piuttosto ordinato, lasciare il borsone della palestra in mezzo alle scatole può incentivarti e ricordarti di prenderlo e uscire di casa.

Se poi proprio vedi che una certa abitudine non riesci a farla tua, pensa a come potresti collegarla a qualcosa che ti attrae. Per esempio, vedere mezz’ora della tua serie preferita dopo aver fatto sport.

Ecco, il segreto delle abitudini è che per realizzarci non abbiamo bisogno di rivoluzionare il nostro comportamento o di reinventarci. Piuttosto, concentriamoci su come delle piccole abitudini vincenti possano alla lunga portarci verso ciò che desideriamo!


Quale è, allora, la più piccola routine o abitudine dedicata alla tua crescita professionale che vuoi introdurre nella tua quotidianità fin da domani?






9UNO SGUARDO D’INSIEME E LA DEFINIZIONE DEL PIANO DI AZIONE PERSONALE

FACCIAMO IL PUNTO

Dove siamo arrivati?

Siamo partiti dalla consapevolezza personale per muovere i primi passi, cercando di masticare al meglio gli elementi tipici del mondo del lavoro (dal curriculum ai colloqui). Abbiamo visto cosa cercano le aziende quando pubblicano un annuncio, così come quelle che sono le caratteristiche che dobbiamo ricercare noi nelle aziende. Infine, abbiamo visto come iniziare nel migliore dei modi una nuova opportunità professionale e come continuarla ancora meglio sviluppando relazioni a valore e percorrendo la nostra traiettoria di crescita.

E ora?

Probabilmente la cosa migliore da fare è un bel zoom-out da tutti gli argomenti trattati, per guardarli dall’alto, un po’ come faremmo da un aeroplano osservando la natura che si spande sotto i nostri piedi piuttosto che i singoli alberi.

Ora possiamo accedere con maggiore consapevolezza a una vista d’insieme su quello che è il mercato del lavoro e su come porci davanti alle nostre sfide lavorative. Avendo assorbito i contenuti degli otto capitoli precedenti, ognuno che scomponeva il problema della realizzazione professionale dal proprio punto di vista, ha senso riappropriarci di un’idea complessiva e sviluppare, intorno a essa, la nostra strategia o, in altre parole, il nostro “action plan”.

L’action plan è un termine che si usa molto nel coaching e sta a indicare le azioni concrete che, chi partecipa a un percorso di crescita di questo tipo, può mettere in atto per “fare qualcosa di diverso dall’abituale”, che normalmente non farebbe. Ci serve, insomma, un piano d’azione che possa trasformare i contenuti teorici di questo libro in cambiamento concreto.

Perché, anche se hai avuto un beneficio dalla lettura di queste pagine (in termini di orientamento professionale), anche se sai come funzionano le principali leve per trovare lavoro (come a proposito del CV), anche se hai le idee chiare di cosa cercare nelle organizzazioni, così come hai compreso perfettamente come muoverti una volta dentro un’organizzazione, a poco vale tutta questa “consapevolezza” se poi continuerai a comportarti come facevi prima di leggere queste pagine.

Rimbocchiamoci le maniche, quindi, e cerchiamo di arrivare al tuo action plan a partire da due elementi: il carburante che ti stimola all’azione, ovvero la motivazione, e le tue risorse più preziose, ovvero competenze e talenti.

Nei prossimi tre paragrafi tratteremo il tema della motivazione, legato alla tua situazione di partenza che probabilmente ti ha spinto a leggere questo libro, e che può variare da persona a persona.

Nel penultimo paragrafo, invece, costruiremo una mappa del terreno nel quale ti muovi quando cerchi lavoro o, in altre parole, del tuo “business model” personale quando pensi alla tua crescita professionale. Lo faremo utilizzando il modello Canvas.

Infine, nell’ultimo paragrafo tradurremo tutto questo in un piano di azione.

PAIN 1: ALLA RICERCA DEL LAVORO CHE NON C’È

Una delle più forti spinte all’azione risiede in bisogni insoddisfatti che cerchiamo di appagare, come quando cerchiamo un lavoro in quanto disoccupati.

Spesso è il senso di incompiuto che ci fa attuare comportamenti diversi dall’abituale, per accedere a nuove situazioni di equilibrio.

Se hai preso tra le mani questo libro, probabilmente il bisogno insoddisfatto che ti porti dentro è uno dei seguenti:


•il bisogno di lavoro, in quanto attualmente sei inoccupato e vuoi cercare un impiego nel modo più efficace possibile;

•il bisogno di soddisfazione professionale, in quanto al momento il lavoro che occupa le tue giornate non ti piace come vorresti;

•il bisogno di crescita, in quanto anche se il tuo attuale lavoro ti piace, vuoi capire come poter cogliere al meglio le opportunità di sviluppo professionale, perché senti che nella vita non c’è spazio per la stasi: o si cresce o si arretra, e tu non vuoi arretrare.



Bene! In questo paragrafo cercheremo di disegnare una vista d’insieme che possa guidare la tua realizzazione professionale se al momento non hai un lavoro.

La prima considerazione che può guidare la tua strategia è che in questo caso hai poco da perdere e tutto da guadagnare. Nel senso che non devi approcciarti al problema in ottica comparativa, “devo trovare un lavoro migliore dell’attuale”.

Questo non vuol dire, tuttavia, che tu debba accettare qualsiasi lavoro pur di trovarne uno. Se la tua base di partenza, infatti, non è l’occupazione attuale, devi comunque considerare alcuni elementi strategici:


•Il tuo ruolo professionale attuale. Se, per esempio, un programmatore si trova momentaneamente senza lavoro, resterà comunque un programmatore, ed è bene dare un nome specifico al proprio ruolo professionale; ci capita spesso, infatti, di incontrare persone che non sanno definire il proprio ruolo e, in mancanza di questa nomenclatura, anche la ricerca di lavoro diventa difficile; anche se si è neolaureati senza esperienza, sarà il proprio titolo di studi a definire il ruolo (per esempio ingegnere gestionale).

•Il tuo ruolo professionale desiderato. Se un programmatore si trova senza lavoro dopo cinque anni di esperienza, non è detto che voglia continuare a fare il programmatore; potrebbe, per esempio, voler crescere nel ruolo, e quindi diventare analista programmatore (che, nel processo di creazione di un software, si occupa della prima fase detta appunto “analisi”, ricoprendo quindi una qualifica diversa dal semplice programmatore); oppure potrebbe addirittura voler cambiare ambito: siccome la passione l’ha portato a sviluppare forti competenze nel video editing, e ha appena terminato un corso di formazione sulla comunicazione aziendale, vuole diventare videomaker; va da sé quanto sia importante avere consapevolezza del ruolo professionale desiderato quando si cerca un’occupazione.

•Le tue competenze. Nel capitolo dedicato a “Cosa cercano le organizzazioni” abbiamo visto come siano prevalentemente le tue competenze a essere ricercate, piuttosto che la tua persona; il tuo “saper fare” dovrebbe essere la tua cornice di riferimento quando cerchi un lavoro perché ti darà un vantaggio competitivo rispetto agli altri candidati. Possiamo vederla anche al contrario: se sei alla ricerca di un lavoro, difficilmente riuscirai a ottenerlo se punti su opportunità professionali per le quali ci sono altri candidati che hanno, sistematicamente, maggiori competenze rispetto alle tue.

•La motivazione. Questo è un aspetto in genere sottovalutato da chi cerca un lavoro, perché la convinzione in genere diffusa è che “piuttosto che niente, meglio piuttosto”; in altre parole, qualunque lavoro è meglio dell’assenza di lavoro. Ma questo ragionamento ha due falle piuttosto evidenti: la prima ha a che vedere con il costo-opportunità, in quanto accettare subito il primo lavoro che ci viene proposto anche quando non ci motiva, preclude la possibilità di trovarne altri più motivanti, almeno nel primo periodo (quando si inizia un nuovo lavoro è fisiologico avere meno tempo per tutto il resto); il secondo problema è che la soluzione affrettata che ci spingerebbe ad accettare subito un lavoro non motivante ha le gambe corte: prima o poi dovremmo fare i conti con noi stessi quando, ogni mattina, la strada verso il lavoro diventa un percorso in salita che eviteremmo volentieri. Questa non è, evidentemente, la soluzione, ma vuol dire semplicemente posticipare il problema che si ripresenterà nuovamente dopo un po’, spingendoci a cercare un altro lavoro; tanto vale aspirare fin dall’inizio a un’occupazione motivante (sempre che finanziariamente ci si possa permettere di dedicare altro tempo nella sua ricerca).

•La mobilità geografica. Il mercato del lavoro è diventato globale e nulla vieta a un professionista di candidarsi a posizioni aperte in altri continenti; purtroppo, questa possibilità viene spesso colta con superficialità: intanto ci si candida, poi se le cose vanno bene e arriva una proposta di lavoro, decido se ho voglia o meno di trasferirmi altrove; ma questo approccio, oltre a costituire una grande perdita di tempo per tutte le selezioni vinte e rifiutate, è una risposta di tipo passivo. Cercare lavoro attivamente e consapevolmente, invece, vuol dire avere chiarezza delle aree geografiche verso le quali sono disposto a muovermi per lavorare, e di quelle invece dove non voglio assolutamente vivere; avere una strategia professionale passa anche da questa consapevolezza che può, talvolta, suggerirci di rinunciare a certe candidature fin dall’inizio, con il grande vantaggio di poter dedicare il proprio tempo verso candidature disponibili nei posti dove vorremmo vivere. A tal proposito, occorre considerare che oggi è sempre più diffusa la possibilità anche di lavorare da remoto e, quindi, alcune organizzazioni non richiedono la vicinanza fisica alle proprie sedi.

•Il network. Certo, il mercato del lavoro è globale, ma se sei alla ricerca di un lavoro non sottovalutare anche le opportunità che possono emergere dalla tua rete di contatti: compagni di studio, professori dei corsi che hai seguito, mentori che hanno accompagnato la tua crescita in passato, così come conoscenti, amici e parenti. Sfoglia la tua rubrica telefonica, analizza il profilo dei tuoi contatti su LinkedIn e cerca di ricordare le occasioni nelle quali hai incontrato persone che oggi potrebbero avere bisogno delle tue competenze; dopotutto, l’Italia è un paese che nel bene e nel male si poggia molto sulle segnalazioni e sul passaparola; non lasciarti frenare dalla timidezza e comunica al tuo network che stai cercando un lavoro; male che vada sarà solo un modo per alimentare le tue relazioni e dargli un aggiornamento sulla tua situazione professionale.



Risulta ora chiaro come, se sei alla ricerca di un lavoro da inoccupato, tu possa affrontare il problema con un grado maggiore di libertà e non dovrai ragionare in ottica comparativa (“è meglio il lavoro che mi propongono o il mio attuale impiego?”). Tuttavia, dovrai avere in mente una chiara strategia professionale che non trasformi questa libertà in passi falsi, ma che sia orientata verso il ruolo che vuoi ricoprire, in un ambito che ti motivi anche valorizzando le competenze che possiedi.

PAIN 2: CONVIVERE CON UN LAVORO NON SODDISFACENTE

Cerchiamo ora di costruire una vista d’insieme che possa guidare la tua realizzazione professionale se un lavoro già ce l’hai ma senti che non sia quello che fa per te.

Come fai a “diagnosticare” se sei in questa situazione? A tal proposito, prova a chiederti:


•La mattina, quando esco di casa e vado a lavoro, lo faccio con il sorriso in bocca o con il mal di pancia? Quali sono le emozioni prevalenti che accompagnano il tragitto verso il lavoro?

•Quando attraverso i corridoi e do il buongiorno ai miei colleghi, sono contento di vedere quelle persone o non ne posso più di loro?

•Sento che le relazioni con i miei colleghi siano qualcosa di arricchente o di deprimente?

•Osservando i miei colleghi più senior, credo che vorrei diventare come loro, o mi fa ribrezzo l’ipotesi di diventare simile a loro (professionalmente e umanamente)?

•Considerando la mia posizione e quella dei colleghi della mia area organizzativa, credo ci sia spazio per la mia crescita o è una corsa fatta da moltissimi pretendenti a poche opportunità di carriera, e scommettere sulla mia crescita è come scommettere su un terno al lotto?



Certo, per molte delle domande presentate ti sarai posto nel mezzo tra i due estremi proposti, ed è probabile che la tua situazione non sia bianca o nera. Ma quello che interessa è la tua posizione prevalente: riflettendo su queste domande, hai dato risposte che si avvicinano maggiormente a una situazione di benessere professionale o di malessere?

Se sei vicino a una situazione di insoddisfazione, allora le informazioni contenute in questo paragrafo fanno al caso tuo.

La prima considerazione è tattica: quanto più sei vicino all’insopportazione totale verso il tuo attuale lavoro, tanto più difficile sarà trovare una migliore occupazione, per tutta una serie di motivi, dei quali citeremo i due che ci sembrano più rilevanti.

Il primo ha a che fare con il tempo a disposizione: se devi cambiare lavoro al più presto perché hai seri problemi con la tua occupazione attuale (non tolleri più il tuo capo, torni a casa sempre con forti emicranie o mal di pancia…), questo vincolo non ti consentirà di sviluppare nel tempo la migliore strategia per trovare un impiego che non ripresenti, prima o poi, gli stessi problemi dell’attuale.

Il secondo aspetto da considerare è che se sei agli sgoccioli e vivi già una situazione di forte “sequestro” emotivo, sarà più difficile fare scelte razionali e ponderate. Quando si vive uno stato confusionale dovuto a una forte insoddisfazione professionale è più probabile fare scelte azzardate, come lasciare il proprio lavoro senza ancora avere un’alternativa soddisfacente.

La situazione più conveniente, invece, vede il professionista accorgersi per tempo che non è quello il lavoro che fa per lui, prima che questo diventi un aspetto deprimente. È per questo che dovresti monitorare il tuo grado di soddisfazione al lavoro a intervalli regolari e in modo consapevole, avendo il coraggio di trovare anche risposte scomode alle domande di prima. Se comprendi che l’esigenza di cambiare lavoro si presenterà (ed è solo una questione di quando, non di se), allora potrai prepararti al meglio a questo cambiamento. Anche gli autori di questo libro hanno vissuto dei cambiamenti professionali che avevano previsto addirittura anni prima di lasciare impieghi nei quali non si vedevano proiettati nel medio periodo.

Se sei insoddisfatto del tuo attuale lavoro, allora devi avere tempo a sufficienza per trovare alternative professionali, partecipare a colloqui arrivandoci con la forza contrattuale di chi un lavoro già lo possiede, e approcciarti al cambiamento in modo strategico e non emotivamente disequilibrato. Tutto questo può certamente aiutarti a fare le scelte migliori.

Detto questo, il suggerimento che ci sentiamo di darti in questi casi è: a meno che tu non abbia trovato il lavoro dei tuoi sogni, se c’è anche la minima possibilità che quell’impiego per te diventi privo di soddisfazione, inizia già a coltivare dei piani professionali alternativi. Questo vuol dire mantenere il curriculum e il profilo LinkedIn sempre aggiornati, continuare ad ampliare il proprio networking e partecipare di tanto in tanto a dei processi di selezione. Così facendo, sarai in grado di decidere attivamente quale strada intraprendere nell’arco della tua vita professionale, piuttosto che lasciarti guidare dagli eventi in modo passivo e contingente.

PAIN 3: ASPIRARE ALLA CRESCITA PROFESSIONALE

Passiamo ora all’ultima spinta motivazionale che può averti mosso a intraprendere un percorso come quello proposto da questo libro: la voglia di crescere professionalmente, sebbene un lavoro già ce l’hai e ti va anche bene.

In questi casi non è in discussione il tuo lavoro attuale, ma cosa farci di questo lavoro. Ti soddisfa, certo, ma vorresti cogliere al meglio le possibili opportunità professionali che ti possono essere offerte o per le quali puoi proporti.

In questo caso è sensato partire dal tuo bisogno: che tipo di crescita vuoi ottenere?

Desideri acquisire competenze nuove legate alle tue passioni, oppure in grado di darti una maggiore employability? Vuoi comprendere al meglio l’offerta formativa della tua azienda per attivare i corsi che pensi potrebbero esserti più utili? Vuoi ampliare il tuo network costruendo migliori relazioni con i tuoi colleghi, in quanto pensi che la tua crescita passi anche per il grado di influenza che sei in grado di esercitare all’interno della tua organizzazione? Vuoi migliorare la tua leadership? Oppure la tua retribuzione? O ti interessa lo status e questioni inerenti al livello (per esempio, ambisci a diventare quadro) o alle responsabilità (vuoi diventare il coordinatore della tua unità)? Crescita per te vuol dire iniziare a occuparti di un numero più ampio di attività legate al tuo attuale ruolo, oppure cambiare ruolo? Oppure, vorresti alleggerirti dalle attività che consideri di minor valore per dedicarti ad altro?

Come vedi, sono molte le possibilità alle quali potresti voler ambire, e la parte della tua crescita passa per l’acquisizione di una consapevolezza migliore di cosa stai cercando nel tuo attuale lavoro.

Ti suggeriamo di mettere in forma scritta le tue aspirazioni, di scomporle per ambiti e, per ciascun ambito (per esempio, lo sviluppo di nuove competenze), andare a definire degli obiettivi puntuali che ti darai annualmente.

Per ogni obiettivo, potrai costruirti un piano di azione che includa le iniziative delle quali ti devi far carico per arrivare ai risultati che desideri: per esempio, “parlare apertamente con il mio responsabile delle opportunità di sviluppo che la mia azienda mi può offrire”, “verificare le opportunità formative messe a disposizione dalla mia organizzazione e propormi per partecipare a quelle più in linea con i miei interessi”, oppure “iniziare a delegare le attività che considero meno a valore per me”.

Calendarizza ogni azione prevista e inseriscila nelle tue “to do list” quotidiane, perché solo così sarai in grado di trasformare aspirazioni in cambiamenti concreti o, quanto meno, ricercati attivamente.

Come hai visto, a seconda del tipo di “carburante” che ti muove all’azione, quando si tratta di realizzazione professionale ci sono diversi aspetti da tenere a mente. Che tu sia inoccupato, o che tu un lavoro già ce l’abbia e questo ti piaccia o meno, puoi partire da diversi presupposti e costruirti un piano d’azione diverso.

In tutti e tre i casi, però, può essere utile rappresentare il tipo di carriera che vuoi sviluppare in un modello che possa guidarti nella definizione di un piano d’azione. Il modello che ti proponiamo è il Canvas, descritto nelle prossime pagine.

UN MODELLO PER LA TUA CARRIERA

Il Business Model Canvas è una mappa che rappresenta gli elementi che portano un’azienda a offrire i propri servizi o prodotti sul mercato. È un modello di gestione strategica che serve per prendere consapevolezza dell’attuale modello di business, e per costruirne di nuovi.

Le nove dimensioni rappresentate dal Canvas spaziano dai partner chiave di un’organizzazione fino ad arrivare ai flussi dei ricavi, passando per i segmenti di clienti, la proposta di valore, i canali, le relazioni con i clienti, le risorse chiave, le attività chiave e la struttura dei costi.

Vediamo, molto brevemente, cosa questi nove elementi significano per un’azienda, per poi usare per analogia questa mappa a favore della propria realizzazione professionale:


1.Partner chiave. Ogni organizzazione si occupa del proprio “core business” e si affida a dei partner commerciali (ovvero dei fornitori) per integrare la propria offerta commerciale.

2.Attività chiave. Qui ci riferiamo alle attività più importanti per realizzare la proposta di valore dell’azienda.

3.Risorse chiave. Si tratta delle principali risorse umane, fisiche, finanziarie e intellettuali sulle quali poggia l’offerta aziendale.

4.Proposte di valore. Sono i servizi e i prodotti offerti dall’organizzazione ai propri clienti.

5.Relazioni con i clienti. Può assumere diverse forme, come l’assistenza diretta dipendente-cliente, modalità self-service, o la creazione di comunità, giusto per fare alcuni esempi.

6.Canali. È il modo in cui l’organizzazione distribuisce i propri prodotti o servizi, per esempio tramite dei negozi propri o dei grandi distributori terzi.
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7.Segmenti di clienti. Sono i diversi target di possibili clienti; un’azienda, per esempio, potrebbe rivolgersi tanto a un mercato di massa quanto a un mercato di nicchia.

8.Struttura dei costi. Per esempio, l’azienda si potrebbe voler concentrare sulla minimizzazione di tutti i costi emergenti (come le compagnie aeree low cost), oppure ricercare a ogni costo la creazione di valore per i propri clienti (es. Rolex).

9.Flussi di ricavi. È il modo in cui un’azienda genera entrate da ciascun segmento di clienti, per esempio tramite abbonamenti mensili oppure tramite tariffe a consumo.



Come puoi utilizzare il Canvas model per mappare la tua “proposta di valore” come professionista?

Prova a pensare alla tua professionalità come qualcosa che vendi sul mercato del lavoro: in base a quali logiche puoi costruire il tuo vantaggio competitivo verso altri candidati?

Proviamo ad analizzare le nove dimensioni del modello Canvas per porci domande che possano aiutarci nella costruzione di questa mappa professionale (mi raccomando, non rispondere subito, ma aspetta di leggere il paragrafo dedicato al piano d’azione).


•Partner chiave: chi ti può aiutare a cercare lavoro nel modo più efficace possibile? Il tuo network? Un mentore? Un bravo career coach? Un compagno di studi che ha iniziato la sua carriera qualche anno prima di te e che può anticiparti ciò che ti aspetta? Un ex-collega che, cambiando azienda, è riuscito a realizzare la stessa crescita professionale alla quale aspiri anche tu? Un servizio professionale di revisione o di traduzione del curriculum? Un head hunter?

•Attività chiave: cosa sai fare così bene, al punto da distinguerti degli altri professionisti con il tuo stesso ruolo/nel mio stesso settore? Quali sono i principali ambiti del tuo “saper fare” sui quali puoi fare affidamento?

•Risorse chiave: quali sono le principali risorse sulle quali poggia la tua professionalità, in termini di conoscenze, talenti e competenze? Cerca qui di fare riferimento alle competenze tecniche piuttosto che a quelle trasversali.

•Proposte di valore: quale è il valore principale che puoi portare a un’organizzazione che ti assume? A quale bisogno può rispondere un datore di lavoro che ti accoglie tra le sue fila di professionisti? Che tipo di problemi puoi risolvere per lui? E, soprattutto, perché dovrebbe assumere proprio te?

•Relazioni con i clienti: che tipo di rapporto voglio instaurare con chi lavora nel mio campo, con ruoli appena superiori al mio e che potrebbero essere interessati alla mia professionalità? Per esempio, potresti decidere di creare un gruppo LinkedIn che unisce coloro che lavorano nel tuo stesso ambito, per discutere insieme dei problemi e delle possibili soluzioni riscontrabili nel vostro mestiere; in questo caso, il tipo di relazione che andresti a impostare ti configurerebbe come una voce autorevole nel tuo ambito professionale, facendo leva su interessi comuni per attrarre i lettori dei tuoi contenuti.

•Canali: attraverso quali canali puoi raggiungere le organizzazioni di tuo interesse? Attraverso candidature spontanee, candidature a seguito di uno specifico job post, con LinkedIn o la rete dei tuoi contatti personali?

•Segmenti di clienti: quali sono le possibili tipologie di “clienti” interessati alle tue competenze? Sono dei tuoi potenziali capi? Sono degli specialisti in selezione? Lavorano in grandi aziende o in PMI? Sono CEO o imprenditori?

•Struttura dei costi: di quanto tempo, energia e risorse finanziarie disponi per ricercare lavoro efficacemente? Sappiamo bene quanto sia dispendioso in termini di tempo anche solo finalizzare una candidatura. Per non parlare dell’energia necessaria per arrivare in forma alle varie prove previste, oltre che del costo, per esempio, dovuto ai mezzi di trasporto da utilizzare per recarsi nei luoghi dove la selezione avviene. Allora, quanto sei disposto a investire nella ricerca di un’occupazione?

•Flussi di ricavi: cosa ti aspetti di ricevere dal lavoro al quale aspiri? Quali livelli vuoi ottenere di retribuzione, di riconoscimento contrattuale, di formazione, di arricchimento personale? È importante avere consapevolezza di questi aspetti, anche solo per evitare fin dal principio di candidarsi per posizioni inferiori alle tue aspettative.



Il Canvas model può rappresentare la tua professionalità in termini di valore aggiunto che puoi portare, prendendo in considerazione il punto di vista tuo e dei potenziali datori di lavoro, così come gli elementi principali che ti possono consentire di muoverti nel mercato del lavoro nel modo più efficace possibile.

Per questo motivo, la mappa disegnata attraverso il Canvas sarà ora la base di partenza per costruire il tuo piano di azione.
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IL PIANO DI AZIONE

Ora non ci resta che trasformare tutto quello che hai letto fin qui in una guida che possa orientare la tua quotidianità e la tua professionalità verso mete lavorative migliori.

Il processo che seguiremo è semplice ed è costituito dalle seguenti macro-fasi: l’analisi della situazione di partenza, l’analisi della situazione desiderata, l’analisi delle differenze tra stato attuale e stato desiderato, la definizione di obiettivi dedicati a colmare queste differenze e la definizione di un piano di azione per ciascun obiettivo.

Ti suggeriamo di riportare le tue risposte ai vari spunti che seguono su un foglio (meglio digitale, in formato Excel) con otto colonne.

Per l’analisi della situazione di partenza puoi utilizzare il Canvas model rispondendo alle domande sopra esposte prendendo a riferimento il tuo presente professionale. Per esempio, rispetto alla domanda “chi ti può aiutare a cercare lavoro nel modo più efficace possibile?” (Partner chiave), oggi potresti fare affidamento esclusivamente a servizi che acquisti (rivolgendoti per esempio a un career coach) e a qualche ex collega o ex-compagno di studi.

Quando, invece, pensi alla situazione desiderata, ti rendi conto che avresti un forte bisogno di aumentare il tuo network andando oltre la cerchia dei pochi ex colleghi o ex-compagni di studi, e hai bisogno anche di un mentore.

Prendi allora i tuoi appunti e intesta le prime tre colonne in questo modo: la prima colonna la chiameremo “Canvas” e riporterà le nove dimensioni del modello; la seconda colonna la intesteremo “As is” (che vuol dire “situazione di partenza”) e la terza colonna “To be” (ovvero la “situazione desiderata”).

Nell’esempio precedente, la situazione verrebbe rappresentata nell’immagine di pagina 136.

La stessa cosa puoi farla per le altre 8 dimensioni del Canvas: attraverso le domande sopra proposte (o altre inerenti che ti possono venire in mente), descrivi la tua situazione attuale e quella che desideri raggiungere.
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Per esempio, in termini di risorse chiave verificherai le tue attuali competenze (seconda colonna) e quelle che vorresti padroneggiare perché essenziali per crescere professionalmente (terza colonna).

Quando analizzi i canali, potrai scoprire che attualmente utilizzi soprattutto le tue conoscenze personali (seconda colonna), ma vorresti disporre anche di un profilo LinkedIn ben fatto (terza colonna).

Oppure, quando analizzi la struttura dei costi, ti rendi conto che oggi (seconda colonna) hai poco tempo e denaro da investire sulla tua crescita, e vorresti (terza colonna) dedicare almeno un’ora a settimana e un budget di mille euro l’anno a favore del tuo sviluppo professionale.

Una volta che hai compilato le tre colonne per tutte le nove dimensioni, sei pronto per compilare la quarta colonna, che puoi intestare “Delta”, ovvero le differenze tra la situazione attuale e quella desiderata.

Per esempio, a proposito dei partner chiave realizzi che il tuo network desiderato è più grande di quello attuale, e ti manca almeno un mentore.

A proposito delle risorse chiave, la differenza tra l’elenco “To be” e quello “As is” ti dà le nuove competenze che puoi puntare ad acquisire.

Rispetto alla struttura dei costi, ti potresti rendere conto che hai bisogno di molto più tempo e risorse finanziare da dedicare attivamente alla crescita professionale (alla ricerca attiva di lavoro, allo sviluppo di nuove competenze…).

Anche qui, cerca di rilevare le differenze per tutte le nove dimensioni del Canvas.

La colonna delle differenze è l’input per iniziare a compilare la colonna “Goals” (quinta colonna), dove andrai a definire i tuoi obiettivi. Non è detto che tu debba tradurre ciascun “Delta” della colonna quattro in un obiettivo puntuale, ma parti dalle tre-cinque differenze che ti sembra prioritario colmare.

Nella definizione dei tuoi obiettivi cerca di distinguere, come suggerisce Whitmore20 (il padre del coaching), gli end goal legati al risultato finale che desideri raggiungere e che dipendono anche da fattori esterni, dai performance goal, relativi alla tua prestazione, al tuo impegno e ai comportamenti che puoi mettere in atto per avere la massima probabilità possibile di raggiungere i risultati che desideri. Fai in modo che i tuoi obiettivi siano dei performance goal. Per esempio, “trovare lavoro” è un end goal, perché dipende oltre che da te anche dall’offerta di lavoro, mentre “analizzare almeno tre offerte di lavoro ogni settimana” è un performance goal che dipende solo da te.

Inoltre, puoi verificare la bontà dei tuoi obiettivi attraverso il metodo SMART, assicurandosi che essi siano Specifici (non lascino spazio ad ambiguità), Misurabili (verificabili in fase di controllo), Raggiungibili (dall’inglese Achievable, perché solo un obiettivo raggiungibile motiva all’azione), Rilevanti (da un punto di vista personale e organizzativo) e definiti nel Tempo (ovvero, calendarizzabili).

Definiti i tuoi obiettivi sei pronto a tradurli in un piano di azione, che andrai a riportare nella sesta colonna, chiamata “Action plan”. Per ciascun obiettivo, dovrai costruire la sequenza di azioni che ti può portare verso il suo raggiungimento.

Se, per esempio, a proposito delle risorse chiave l’obiettivo è “chiedere al mio network di fiducia di diventare mio mentore, finché non ne troverò almeno uno”, il piano di azione potrebbe essere: riflettere su chi, nella mia attuale rete di relazioni, potrebbe farmi da mentore per darmi suggerimenti a valore di crescita professionale; scrivermi l’elenco di questi potenziali mentori e ordinarli a partire da colui che preferirei avere come mentore; preparare il discorso che potrei fargli per descrivergli il mio bisogno di orientamento professionale; organizzare un incontro per chiedergli se vuole farmi da mentore; continuare il processo finché non trovo una persona dell’elenco che accetta di diventare mio mentore.

Oppure, a proposito della struttura dei costi, se per esempio l’obiettivo individuato è “assicurarmi di dedicare almeno un’ora a settimana alla ricerca attiva del lavoro”, il piano di azione potrebbe prendere questa forma: individuazione dei momenti migliori (nell’arco della settimana e/o del giorno) per dedicare almeno quindici minuti alla ricerca di posizioni aperte, e/o capire a cosa rinunciare per far spazio a questa nuova abitudine (per esempio, rinuncio a una pausa pranzo di un’ora portandola a quarantacinque minuti), e/o capire se anticipare la mia sveglia di pochi minuti; fare attenzione a eseguire questa nuova abitudine nei primi venti giorni, finché non l’avrò acquisita del tutto.

Talvolta, il piano di azione può apparirci troppo complesso, al punto che l’ansia di affrontarlo per intero può spingerci, prima o poi, ad abbandonarlo. Eppure, non abbiamo bisogno dell’intero action plan per raggiungere il nostro obiettivo ogni giorno che viviamo, ma solo delle azioni che possiamo compiere quel giorno stesso, che rappresentano solo una parte dell’intero piano di azione. In altri termini, è bene avere consapevolezza dell’intero action plan, ma ci conviene concentrarci quotidianamente solo sulla prossima azione prevista da compiere. E quanto più questa azione è circoscritta e facile da compiere, quanto meno spazio lasceremo alla pigrizia per frenarci. Per questo motivo, nella settima colonna, che chiameremo “Next step”, puoi riportare solo la prossima azione da compiere all’interno del tuo piano di azione dedicato a un certo obiettivo.

Per esempio, il tuo next step a proposito delle risorse chiave potrebbe essere: “chiedere a Franca Neri se vuole diventare la mia mentore”; oppure, a proposito della struttura dei costi, la tua prossima azione da compiere potrebbe essere semplicemente: “mettere la sveglia quindici minuti prima del solito e dedicare questo tempo alla ricerca di posizioni aperte interessanti”.

L’ultima colonna la possiamo chiamare “Timing” e andrà a definire quando compiere il tuo next step. I percorsi di crescita, infatti, funzionano non tanto perché se ne comprende il valore, ma nella misura in cui li si mette in pratica. Paradossalmente, si può crescere anche facendo cose diverse senza capire il perché funzionano meglio del solito. Quello che ci interessa prevalentemente è il mettere in pratica questi concetti, ancora più di capirli. Di conseguenza, occorre tradurre quello che vuoi fare in un calendar, una notifica, un avviso che ti ricordi quando farlo. Una volta compilata questa colonna, riporta questa calendarizzazione nel sistema che usi per programmare la tua giornata, come per esempio i promemoria di Google Calendar.

A questo punto non ti resterà che seguire la tua calendarizzazione e aggiornare a ogni avanzamento le tue note nelle otto colonne!

Ora che hai terminato un percorso che ha, auspicabilmente, migliorato la tua conoscenza del mercato del lavoro, degli obiettivi professionali che intendi realizzare e dei tuoi piani di azione per raggiungerli, possiamo “stressare” le conclusioni alle quali sei arrivato e lasciarci ispirare attraverso le interviste che seguono.

Nelle pagine seguenti leggerai diverse storie professionali di persone che, alla fine, la loro strada l’hanno trovata, e tutte in un modo unico e non replicabile. Prova a leggerle non tanto per emularli, ma per comprendere se hanno qualcosa da insegnarti per rendere unico e positivo il tuo percorso verso la realizzazione professionale.
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20.Whitmore J., Coaching for Performance: The Principles and Practice of Coaching and Leadership, Nicholas Brealey Pub, London 1992.




SECONDA PARTE

LE STORIE ISPIRAZIONALI DI CHI FORSE È SULLA STRADA GIUSTA

“Trovo che la cosa grandiosa di questo mondo non sia tanto dove stiamo, ma verso dove stiamo andando.”

OLIVER WENDELL HOLMES
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LUCA AMENDOLA

#CONSULTING

#MARKETING TECNOLOGY

#ISTINTOGUIDA

“Nella scelta della propria carriera lavorativa una persona deve seguire il suo istinto.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come scegliere la strada o cambiarla?

•Come muoversi nei primi giorni?

•Cosa serve nell’innovazione?



IL PUNTO DI VISTA DI LUCA AMENDOLA

Ciao Luca, puoi presentarti brevemente?

Luca Amendola, quarantacinque anni compiuti da poco, sono vent’anni che lavoro nell’innovazione attraverso il digitale, e contemporaneamente sono anche un imprenditore.

Ho un background in ingegneria informatica e sono specializzato in marketing; in passato ho fondato e rivenduto un paio di Digital Agency con dei soci, ho partecipato ad alcune startup e ho un’impresa nella ristorazione Data Driven.

Oggi lavoro all’interno di una corporation e sono responsabile di una practice focalizzata sulla marketing technology. Mi piace molto trasformare, grazie al digitale, quello che i brand e le organizzazioni possono offrire sul mercato.

Cambiare strada può sembrare uno scoglio. Tu hai cambiato tante volte, non hai seguito l’attività della tua famiglia, ben avviata. Qual è la tua opinione al riguardo?

Nella scelta della propria carriera lavorativa, secondo me, una persona deve seguire il proprio istinto e quindi provare e riprovare, per capire la vocazione e la direzione. La scuola offre delle basi metodologiche e culturali ma non dà il “flavour”, il sapore del settore lavorativo, che va sperimentato e sentito con la pancia.

Ho presto verificato che l’azienda familiare non era quella giusta per me. Mi sono laureato lavorando in parallelo come freelance, dall’età di ventun’anni. Trovando soluzioni a diversi clienti – indirizzandoli – ho scelto la mia strada, la consulenza. Nel 2005 mi sono reso conto che non esistevano sistemi di consulenza moderni che coprissero il tema della marketing technology e così ho fondato la prima agency a Bologna, insieme a soci. Da lì ho continuato a imparare tutti i giorni, ho scoperto tanti mondi. Praticando in vari settori diversi tra loro, ho riscontrato gli stessi problemi – che potevano essere razionalizzati e risolti sistematicamente – così abbiamo capitalizzato l’esperienza, industrializzando le soluzioni.

Tra il 2010 e il 2013, però, c’è stato un momento difficile per il mercato, di crisi, che ha messo a dura prova anche la nostra agency: alla fine ce l’abbiamo fatta e nel 2017 ho deciso di provare una nuova esperienza presso un brand, passando dall’altra parte del banco, un mese dopo aver venduto le quote della mia società. L’ho fatto con una squadra di calcio, l’Inter a cui devo molto, dove ho scoperto un mondo incredibile, lontano dal mio. Anche qui facevo una consulenza interna ma più settoriale; un’esperienza meravigliosa, ma presto mi è mancata la consulenza “più estesa”, da applicarsi a più settori. Così ho rifatto un salto tornando nell’advisory. E in tutto questo, nel frattempo, avviavo startup.

Hai fondato tante aziende, hai fatto molti “primi giorni”. Quali consigli condividi per i primi giorni con i colleghi o quali errori evitare?

Ho imparato progressivamente a entrare in nuovi ambienti lavorativi e stare il più possibile in ascolto. L’ingresso è un momento complesso: pensare di inserirsi, imporsi e guidare è un approccio poco umile, bisogna prima vedere come gira il fumo. Ogni azienda ha specifici processi che vanno capiti, comprendendo anche come le persone li percepiscono e li interpretano: se con soddisfazione o con insoddisfazione, se con energia positiva o meno ecc.

Questo io l’ho imparato tardi ma è stata la lezione più importante che posso trasmettere. Bilanciarsi rispetto al contesto: riuscire ad ascoltare e aprirsi gradualmente, senza inondare del proprio io gli altri. Capire come inserirsi quando si rischia di calpestare territori già gestiti da altri. Bisogna far prevalere sempre un’ottica armonica: comprendere come offrire un contributo migliorativo e positivo senza creare disarmonia, che provoca problemi a cascata. Entrare negli “orti di altri” è un’azione davvero delicata e richiede rispetto e determinazione al contempo.

Cosa cerchi nelle persone?

Nel mio settore di marketing technology cerco innovazione, spinta. La “digital transformation” è un termine ormai decotto, il digital è ovunque come l’elettricità; non cerco nel mio team solo competenze specialistiche, ma “multidisciplinarietà” per portare trasformazioni profonde ai clienti. I candidati ideali sono aperti al nuovo, flessibili, curiosi, sanno mettersi in gioco e studiano tutti i giorni per mantenersi aggiornati. Non tanto persone resilienti quanto bravi “surfer” capaci di cavalcare le onde del progresso esponenziale, accompagnando clienti e team agli obiettivi di business, spaziando da un mondo all’altro, con pensiero laterale; qualcosa, quindi, che necessita di sforzi costanti e curiosità innata.

Cosa serve nell’innovazione?

Un mix tra l’ascolto del mercato e l’assenza di resistenza nelle abitudini. Rimanere curiosi e guardare tutto con gli occhi di un bambino; riuscire a stupirsi di come avvengano i cambiamenti veri: nel silenzio, dal basso e senza troppi proclami. Pensiamo al mobile… arrivano e basta. Capire come intercettarli, mettendosi sempre in discussione, è la chiave.

Dopo l’ascolto, un altro driver fondamentale è la capacità di rimanere aggiornati e di studiare, come ci impone l’evoluzione del mercato ormai in tutti i settori.
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GIULIA AMICO DI MEANE

#DIGITALCOMMODITY

#AUTENTICITÀ

#NETWORKING

“Le competenze digitali diventeranno una commodity, esattamente la stessa evoluzione che ha avuto la conoscenza dell’inglese negli ultimi 20 anni.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come inserirsi nel mondo del lavoro nello scenario post-pandemia?

•Quali canali per approcciare un nuovo lavoro?

•Serve il personal branding nel lavoro?



IL PUNTO DI VISTA DI GIULIA AMICO DI MEANE

Giulia, in un minuto come ti riassumi?

Lavoro in Talent Garden, dove dirigo l’Innovation School a livello global, con un team di venticinque persone sparse in tutta Europa: ci occupiamo di formare giovani e professionisti sulle competenze del digitale e dell’innovazione. Cerchiamo, a modo nostro, di portare un cambiamento nella vita delle persone.

Post pandemia, tu che vedi giovani e meno giovani: su cosa pensi sia importante investire per inserirsi nel mondo del lavoro?

Do per scontate tutte le competenze hard, perché sono quelle più facili da acquisire. Con queste intendo tutto quello che ha a che fare con i nuovi trend: dati, design, digital marketing, coding. Le competenze digitali stanno vivendo la stessa evoluzione che ha avuto la conoscenza dell’inglese negli ultimi anni: se lo conoscevi e lo parlavi bene, eri un passo avanti, oggi è una commodity.

Tutte le competenze digitali hard per me hanno lo stesso futuro: da opportunità in più per andare avanti a prerequisito indispensabile per passare.

Quello che fa, e che farà, davvero la differenza è l’approccio delle persone, che è difficilissimo da cambiare.

Come primo elemento direi che è sempre più indispensabile saper cavalcare il cambiamento, che sembra banale ma non lo è. Noi tutti siamo radicati alle nostre vite e abitudini ed è complesso riuscire a vivere proattivamente il cambiamento costante che il contesto del lavoro ormai impone. Questa capacità è davvero importante e va allenata.

La seconda, molto importante nell’approccio al lavoro con il team, è l’umiltà a tutti i livelli: sapere quando non si sanno le cose ed essere molto rapidi nell’andarle a cercare.

Quali sono i canali per approcciare un nuovo lavoro?

Tra aziende e piccole realtà ci sono due approcci al lavoro molto diversi per la velocità e per il contesto in ogni suo aspetto. La grande azienda solitamente si muove principalmente per annunci; la Scaleup – società innovativa che ha già sviluppato il suo prodotto o servizio – va più per passaparola.

Ecco perché se una persona è interessata a imprese più piccole, la capacità di fare network è indispensabile. E lavorando con i giovani, invece, riscontriamo come sia una competenza lacunosa. Manca l’approccio e la comprensione di come fare network. Chi riesce a cogliere e a sfruttare questa capacità ha sicuramente una marcia in più.

I miei due consigli pragmatici sono: 1) crearsi un network, che è più facile di quanto sembri, anche se in Italia siamo un po’ restii; meglio, invece, buttarsi per il semplice fatto che le persone quasi sempre dicono di sì, difficilmente si sottraggono allo scambio; 2) farsi notare, con una certa originalità autentica, che racconti chi si è; che sia una lettera cartacea, un CV, un libro o qualsiasi altra cosa, è importante trovare un modo per fare la differenza: ma che sia una differenza che parli in modo autentico.

Quanto è importante il personal branding?

Non ti do una risposta da manuale, io ho un personal branding tremendo, stare sui social non è una cosa che mi corrisponde. Non lo faccio… Se lo facessi cambierebbe qualcosa? Forse sì nella mia carriera, per la mia persona no e comunque, per me, il compromesso nel farlo è troppo alto. E per me, poi, sono più importante io della carriera che faccio.

Credo che la sostanza mi abbia premiato, mi ha premiato e mi premierà più della forma. Per come sono fatta io il personal branding sarebbe un secondo lavoro. Preferisco farle le cose, più che dire di averle fatte. Non credo che avrò problemi nella mia carriera perché non sono stata presente sui social.
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NICOLA ANTONELLI

#PASSIONE

#EMPLOYABILITY

#PERSONALBRANDING

“Fortuna iniziale, aziende attente alla formazione verso i dipendenti e l’attitudine all’apprendimento sono i tre ingredienti che creano una crescita robusta.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come unire passione e lavoro?

•Come restare attuale in termini di employability nonostante la volatilità dell’attuale mondo del business?

•Come curare il personal branding?



IL PUNTO DI VISTA DI NICOLA ANTONELLI

Come sei entrato nel mondo del lavoro e come hai fatto a unire passione e lavoro?

È stata una fortunata intuizione di gioventù. Mio padre è stato un imprenditore di spicco nell’industria nautica e avrei potuto seguire un sentiero già battuto in quel settore, che mi appassiona tanto. Sin da piccolo però avevo un’altra forte passione, per i motori e per le due ruote. Con anticipo rispetto al termine del percorso universitario ho iniziato a guardarmi intorno, a pensare a come poter valorizzare un pacchetto di conoscenze, date da una parte dalla mia competenza del mondo moto, e dall’altra dal mio percorso di studi in marketing e comunicazione. La scelta del “datore di lavoro” è delicata e straordinariamente importante. Ho pensato quasi subito a Ducati, una marca italiana, un’eccellenza a livello mondiale, ho capito che Ducati aveva tutti i requisiti e subito decisi di focalizzarmi al massimo per ottenere uno spazio in azienda. I brand di successo però sono allettanti per tanti, la competizione è alta e i processi di selezione non semplici, per cui serviva un piano. In quel periodo stavo iniziando la mia tesi di laurea su cui avrei dovuto lavorare sodo per i successivi sei-otto mesi, decisi quindi di improntarla su Ducati, trattando “l’importanza strategica delle competizioni per la costruzione della marca”. Questa semplice ma efficace intuizione mi permise di approfondire a fondo la mia conoscenza dell’azienda dandomi un vantaggio. Divenne inoltre un “biglietto da visita” distintivo durante i primi colloqui necessari per lo stage, denotando una scelta ponderata e un obiettivo nitido. Riuscii nell’intento ritagliandomi sei mesi di tirocinio, non fu tutto facile ma a distanza di anni le mie scelte si sono rivelate corrette: ho analizzato il mercato del lavoro, ho cercato ciò che avrebbe potuto valorizzare le mie competenze e ho messe tutto le energie mirando verso l’obiettivo. Così ho unito i puntini facendo di una passione un lavoro.

Come descriveresti la tua crescita professionale, che unisce passione e lavoro?

Oggi ricopro un duplice ruolo in azienda, head of experiential marketing, che significa presidiare l’esperienza di prodotto: ideare, sviluppare e mettere in opera format di guida ed “experience” sia B2B che B2C, per esempio dealer training, presentazioni alla stampa internazionale, prove specializzate. Oppure i viaggi Ducati o le accademie di guida (DRE Academy), rivolti ai motociclisti da tutto il mondo. Oltre a questo entusiasmante incarico ricopro il ruolo di product sponsor multistrada e della gamma di prodotti che afferiscono al mondo travel. Il che significa lavorare con ogni mercato in cui Ducati opera, compiere uno steering puntuale del piano marketing e delle leve commerciali. Il fine è sostenere al meglio le vendite in tutte le fasi del ciclo di vita del prodotto. Si tratta di ruoli decisamente distinti con sfide specifiche: nel primo caso lavoro con un team interno di giovani talenti con l’obiettivo di diventare sempre più una marca esperienziale a livello globale. Nel secondo caso invece lavoro “solo”, in contatto con tutte le funzioni aziendali e i manager delle nostre filiali, per fluidificare i processi, far circolare bene le informazioni e rendere sempre più efficace il sistema, col fine ultimo di coccolare e tenere stretti i nostri clienti ducatisti e attrarne continuamente di nuovi.

Cosa consiglieresti a un professionista che vuole restare attuale in termini di employability, in un periodo turbolento come questo, cercando di essere per quanto possibile fautore del proprio destino nonostante la volatilità dell’attuale mondo del business?

Il consiglio è di mantenere sempre alto il livello di ambizione, moderandolo continuamente con umiltà e pazienza. È importante correggere costantemente il proprio equilibrio personale puntando a essere felici, professionalmente parlando s’intende. Un punto cardine per rimanere sempre attuali è la formazione. La mia prima esperienza in Ducati è stata in area advertising e poi si è continuamente evoluta. Di fronte ai cambiamenti professionali, la parte formativa riveste sempre un ruolo importante perché permette alla risorsa di mantenere la consapevolezza e di non perdere il controllo durante il cambiamento. Accrescere le proprie responsabilità ma contemporaneamente le proprie competenze per muovere passi solidi e affrontare una crescita robusta. Tutte le aziende lungimiranti investono nel capitale umano e noi in Ducati siamo piuttosto all’avanguardia avendo un’academy molto valida per favorire la crescita, curando gli aspetti formativi delle persone. Oltre questo nella vita ci vuole anche un pizzico di fortuna e ciò che può far la differenza nei percorsi di carriera sono i propri manager: un responsabile che curi i talenti e diventi una sorta di mentore è una fortuna non scontata (così come a scuola è una grande fortuna trovare un insegnante “illuminato” che ti fa appassionare alla materia). Secondo me, poi, la verità è che non basta l’indottrinamento aziendale e un buon mentore, ma è importante avere la lucidità di mappare continuamente i propri punti di forza e debolezza, colmare le proprie lacune, in modo mirato, con rapidità e autonomia. L’attitudine personale al “lifelong learning” fa la differenza e quindi la propulsione della persona a restare al passo con i tempi attuali. Fortuna iniziale, azienda che cura la formazione, attitudine all’apprendimento, sono gli ingredienti che creano una crescita robusta.

Come curare il personal branding dal tuo punto di vista?

Ormai tutto è amplificato dai social media, che abbattono le barriere e accorciano le distanze. In passato LinkedIn era visto come una chimera, curato solo da chi si pensava cercasse un altro lavoro. Oggi vale il contrario: una persona capace è anche in grado di curare il proprio personal branding, riuscendo anche a promuovere l’azienda per la quale si lavora, attraverso le proprie capacità espresse sui social media. Il personal branding elimina le distanze, consente di uscire anche al di fuori dalle mura aziendali e può abilitare un network molto utile per far crescere la propria organizzazione e crescere come professionisti. Certo, non tutti sono portati all’uso di certe piattaforme. Per questo motivo, credo che se un professionista non se la sente di presidiare questi strumenti, è meglio lasciar perdere del tutto. In altre parole, meglio nulla piuttosto che un personal branding poco efficace. Tra l’altro, anche nell’uso di questi strumenti si può apprendere come essere efficaci, così come farsi aiutare da degli specialisti del mestiere.
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MARTA BASSO

#IMPRENDITORIALITÀ

#COMUNICAZIONE

#ALLENAMENTO

“Percorrere la strada richiede di partire con piccoli passi e allenamento.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come muovere i primi passi nel mondo del lavoro?

•Cosa pensare del continuo dubbio critico nel proprio percorso?

•Cosa fare per la crescita personale?



IL PUNTO DI VISTA DI MARTA BASSO

Marta, riesci a presentarti e a dire cosa fai nella vita in poche parole?

Se mia nonna fosse viva, le direi che sono un’imprenditrice nell’ambito della comunicazione.

Nasco con una formazione economico-manageriale; ho vissuto in tre continenti. Ho cominciato a lavorare nel mondo del vino e delle risorse umane; mi sono poi trovata a lavorare nell’ambito della comunicazione digitale e nella creazione di contenuti.

Oggi ho un’agenzia, che è Generation Warriors. Stiamo creando anche un’altra azienda sempre nel content marketing, ma legata ai software. Ho co-fondato e tengo un podcast sulla salute mentale, No Pasa Nada – tema che mi interessa moltissimo – e, non ultimo, mi sono appena diplomata sommelier.

Tu come hai mosso i primi passi nel mondo del lavoro?

Ho iniziato la mia prima vera attività lavorativa – non il volontariato che facevo da prima – nel 2013-2014, a decina di migliaia di chilometri di distanza da casa, in Perù, con un tirocinio curriculare ottenuto attraverso l’Università Ca’ Foscari, che obbligava a fare tante ore di tirocinio, specialmente nel mio corso in inglese. All’epoca avevo 20-21 anni e scelsi di andare a studiare nel Sud America, lavorando, non come Erasmus. Fu una logica intelligente ma una scelta dura...

Scelsi il Sud America perché avevo parte della mia famiglia lì. Tra le opzioni che mi erano state proposte, volevo lavorare in una telefonica, ma alla fine ho iniziato in un’azienda che si occupa di macchinari pesanti, in un ruolo attinente al finance. Scelta sulla quale ha influito molto la mia professoressa di finance, che mi aveva fatto appassionare al tema: lei l’amavamo tutti! Qui però capii in poco tempo che non era la mia strada e chiesi, nel giro di poche settimane, di cambiare.

Mi sono costruita tutti i primi passi perché la strada è fatta di piccoli passi, non la si percorre da fermi. Me le sono cercate tutte le opportunità e continuo a cercarmele tutte: è un allenamento a continuare a percorre la propria strada.

Secondo te oggi è normale avere il sentimento di continuo dubbio critico che gira nella testa?

Io credo che nella vita solo gli stupidi non hanno dubbi, questo a maggior ragione considerando che nella vita le circostanze cambiano.

Sicuramente, rispetto alla propria strada, ci sono persone che hanno dubbi e altre no, che la conoscono da sempre. Io non voglio condividere un pensiero romantico e dire che ognuno può sempre cambiare, anzi penso che sia necessario avere consapevolezza della praticità della vita. L’aspetto, però, rilevante è che quando si ha il dubbio non si deve rimanere fermi, come i passatelli nel brodo, a vedere cosa accade: non è l’inerzia la risposta. Nel momento in cui ci si ritrova in questa situazione, bisogna anche saper reagire alla sensazione che si sente: “Feel the fear and do it anyway”, questo è il punto.

L’approccio giusto è quello di sperimentare, cercare il più possibile di non covare i dubbi e provare a costruire qualcosa che abbia un valore per noi.

Quali ti sembrano le competenze più richieste dalle aziende in questo scenario?

Ti rispondo pensando a quello che cerco anche io. Per prima cosa, quindi, la creatività: molti studi stanno dimostrando che la creatività sia la competenza più ricercata.

Io chiedo sempre a chi vuole lavorare con me di dirmi una cosa che farebbe per cambiare lo status quo, in maniera pratica. Tante persone vanno in crisi con questa domanda perché non sono state allenate a pensarle queste cose.

Al contempo è fondamentale l’ascolto, la rilevanza di sapere come si sta al mondo, cosa accade intorno a noi, la consapevolezza del contesto aziendale. Se non si ascolta non si può portare e aggiungere valore.

Crescita personale: quali consigli?

Credo sia importante mantenere la curiosità rispetto a tutte le possibilità di apprendimento o corsi che possano piacerci, facendo prevalere il “perché non dovrei?”. Intendo una mentalità che allarga la vista: più provi e più è facile imparare, il cervello è un muscolo. La curiosità va vista però sempre rispetto alla rilevanza – da far prevalere – e, al contempo, senza farsi sovraccaricare dalla necessità di provare tutto o avere tutto.

Quindi fermarsi, ascoltare e bilanciare è la chiave. In sintesi: una somma di un apprendimento continuo, su più fonti, bilanciato con dei momenti in cui “riassettare il motore”, è la strada per la crescita. Consiglio di leggere e ascoltare podcast, quindi consumare informazioni in modo critico. Poi, di informarsi su cosa fanno gli altri per prendere ispirazione, il modo migliore è sempre parlare con le persone e chiedere, per esempio, dettagli rispetto a un corso che potrebbe piacerci. Anche questo è un allenamento quotidiano.

[image: ]


VALERIA CAGNINA FRANCESCO BALDASSARRE

#EDUCAZIONE

#ROBOTICA

#MENTORING

“Ciò che conta molto per entrare in azienda è l’apertura mentale e la flessibilità, per il resto c’è la formazione.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Quali consigli per intraprendere una strada?

•Come reinventarsi?

•Quali competenze contano di più?



IL PUNTO DI VISTA DI VALERIA CAGNINA E FRANCESCO BALDASSARRE

Valeria e Francesco, sinteticamente che ci dite voi?

Siamo Valeria e Francesco, abbiamo venti e ventotto anni e siamo i fondatori di OfPassion, la nostra azienda di robotica educativa: usiamo la robotica, il gioco e altri strumenti come mezzo per fare formazione a 360 gradi. Quindi, da una parte supportiamo lo sviluppo delle competenze trasversali come la creatività, il problem solving e la leadership, dall’altra aiutiamo le persone a scoprire la propria passione, fornendo stimoli per comprenderla e strumenti per coltivarla (bambini, adolescenti, ma anche manager aziendali).

Tutto questo lo facciamo imparando, giocando e divertendoci, perché crediamo che questo sia fondamentale, e lo facciamo con un metodo educativo che abbiamo inventato noi e che rivoluziona completamente il modo di fare scuola.

Voi avete trovato la vostra strada molto presto; cosa consigliate agli altri per capire e intraprendere la propria?

Valeria: Ai bambini e ai ragazzi fino ai quindici-sedici anni bisogna dare tanti stimoli diversi, che non siano solo attinenti alle materie scolastiche, ma provengano anche da campi molto diversi tra loro; hanno bisogno di vedere e comprendere che c’è un mondo fuori e che proprio quello che scoprono all’esterno potrebbe diventare il loro lavoro.

Poi, una volta capita la passione, è importante mostrare loro e insegnare che con la rete e con i social oggi è possibile raggiungere qualsiasi persona e imparare qualsiasi cosa, attraverso i tanti corsi che si possono seguire online.

In più, è importante l’attività di mentoring; noi facciamo molte attività di questo tipo con i ragazzi di dieci-undici anni ma anche con quelli più grandi, che vogliono scoprire o coltivare la loro passione; a volte, invece, lavoriamo con chi ha un’idea e vuole intraprendere un’impresa: noi li supportiamo a concretizzarla.

Francesco: Io sono più grande di Valeria e ho una storia diversa dalla sua; mi sono accorto che il coraggio di voler credere che davvero si può fare qualcosa nella vita fa la differenza. Mi sono trovato in un momento non roseo e ho fatto una scelta banale: seguire Valeria che chiedeva dei collaboratori. Io non sapevo fare nulla di quel suo universo, pur essendo laureato in informatica. Lei era una ragazzina, io molto più grande di lei. Nonostante la paura e l’impressione di fare una brutta figura con una persona geniale, ho pensato di gettare il cuore oltre l’ostacolo e di seguirla. Quel coraggio di credere in me stesso è stato decisivo nel mio percorso.

Qual è la vostra visione di sperimentazione soprattutto per chi vuole cambiare percorso e reinventarsi?

Valeria: Io ho iniziato in questo mondo un po’ per gioco a sedici anni, insegnando robotica. Non sapevo se quella potesse essere la mia strada. Man mano questa cosa si è evoluta, ho scoperto che l’argomento mi piaceva molto e ancor di più ancora tutta la parte educativa della robotica. E così ho cercato di mettere insieme i pezzi.

Non so assolutamente cosa farò a cinquant’anni, ma credo che adesso questa cosa mi piaccia molto e che, nel caso in cui non dovesse piacermi più, non sarà sbagliato perché non c’è nulla di male nel cambiare passione.

Francesco: Purtroppo l’apertura al cambiamento e al fallimento non sono un’abitudine italiana, per noi sono associati alla X rossa della maestra alle elementari! E questo è uno sfregio per il nostro orgoglio. Ma non deve essere necessariamente così, perché è attraverso il fallimento che si innova e tramite l’errore che si impara e si cambia. La strada non si scopre così velocemente come ha fatto Valeria; c’è sempre tempo per fare le cose e sperimentare.

Vi interfacciate con aziende e università, vedete mondi molto diversi tra loro. Quali vi sembrano le competenze più importanti per emergere?

Francesco: La prima che mi viene in mente è la flessibilità, in questo mondo che cambia in modo esponenziale. Le aziende non chiedono più solo di essere al passo (che ormai significa essere indietro), ma vogliono persone che pensano “in avanti”. Non si può quindi assolutamente essere rigidi.

Valeria: La capacità di voler imparare sempre qualcosa di nuovo e di essere pronto a farlo in fretta. Oggi le imprese cercano più le competenze trasversali rispetto a quelle tecniche, perché chi ha la giusta apertura mentale, anche senza competenze tecniche, è molto più facile da formare, rispetto a una persona che ha la competenza tecnica ma a cui manca tutta la parte soft.
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MARELLA CARAMAZZA

#CONSAPEVOLEZZA

#LEARNINGAGILITY

#STUDIORGANIZZATIVI

“Il ruolo del project manager è fortemente in crescita in quanto specchio dell’epoca odierna.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Su quali competenze investire?

•Esiste ancora il lavoro per la vita?

•Come affrontare i nuovi inizi?



IL PUNTO DI VISTA DI MARELLA CARAMAZZA

Marella, puoi riassumere chi sei e di cosa ti occupi?

Sono Marella Caramazza, direttore dell’Istud, una business school che si occupa di formazione manageriale sia per giovani che per manager. Mi occupo della direzione della scuola da più di dieci anni e il mio background è in ricerca e formazione. Sono laureata in economia, ho una specializzazione in scienze sociali e da sempre mi occupo di studi organizzativi, costruendo progetti di cambiamento per le persone e per le organizzazioni.

Faccio coaching per Top Manager e mi piace lavorare al fianco delle persone per aiutarle a crescere e a migliorare.

Quali sono per te le competenze su cui puntare e che le aziende cercano di più?

Tutto il grande tema digital oggi è onnipresente – e ineliminabile – nelle tendenze formative. È fondamentale sviluppare competenze digitali nelle giovani generazioni, che anche se sono native, devono comprendere come la digitalizzazione sta ristrutturando i processi di lavoro e i modelli di impresa. Ma è anche essenziale alfabetizzare molte persone e creare competenze e digital mindset anche e soprattutto in coloro che già lavorano dentro le aziende.

Dal mio punto di vista, al di là delle competenze verticali – importanti da sviluppare – come quelle che per esempio poggiano sull’analisi quantitativa dei dati (quindi tutto il mondo degli analytics e dell’intelligenza artificiale usata in modo predittivo, descrittivo e prescrittivo), credo che oggi, di fronte a cambiamenti e velocità pazzesche, sia fondamentale la consapevolezza e la capacità di muoversi e orientarsi in questo mondo.

Io vedo quattro livelli di consapevolezza che oggi chi lavora in azienda deve sviluppare e coltivare per gestire il divenire quotidiano e guardare al futuro con determinazione e fiducia: il primo è la consapevolezza di noi stessi, che ci viene richiesta in un mondo in evoluzione, e che ci permette di essere centrati – nonostante i vari strattonamenti che subiamo dal mondo organizzativo, sociale, economico, politico – facendo leva sui nostri punti di forza e sulle nostre risorse interiori; il secondo livello, consapevolezza situazionale, è quello che ci permette di interpretare e vivere ogni singola situazione nella grande variabilità e complessità di oggi, sapendo dare il nostro meglio nel team e nell’organizzazione, prendere decisioni e risolvere problemi; il terzo livello è quello della business awareness, quindi la comprensione del business model, dei meccanismi di guadagno, della generazione di valore, delle dinamiche aziendali, senza le quali le nostre azioni non potranno fare radici e produrre frutti; e l’ultimo livello, non meno importante, è quello della social awareness, il riconoscimento e la comprensione del sistema di trend evolutivi – la digitalizzazione, la sostenibilità, l’inclusione, gli andamenti demografici ecc.) e dell’ecosistema complesso, della rete di relazioni e connessioni che ci circondano e di cui facciamo parte, sapendo interagire con i diversi attori.

Sono quattro ambiti che ci aiutano a definire e mantenere la rotta, perché in un mondo estremamente variabile il rischio di perdere direzione e senso è veramente alto.

Quali sono secondo te i primi passi importanti da fare in una nuova azienda, considerando che gli studi ci dicono che le prossime generazioni cambieranno lavoro circa dieci volte nella loro vita?

Se non hai una vocazione specialistica che ti porta a fare una professione (come il medico), le strade per atterrare nel mondo del lavoro sono variegate e le porte di ingresso possono essere molte e a volte non facilmente pianificabili. Studiare e prepararsi è indispensabile, ma non basta… sia nella prima azienda della vita che in quelle successive, che ti porteranno a incontrare e conoscere ambienti e persone diverse, le capacità principali sono l’ascolto, la flessibilità e l’adattamento.

Sono convinta che i ragazzi oggi siano adattabili, anche perché hanno vissuto l’adolescenza e hanno fatto i primi passi in un contesto di perenne crisi e precarietà, e si sono, di fatto, adattati. Ricordiamoci che i venticinquenni di oggi, nel 2001, anno dell’attacco alle torri gemelle, avevano cinque anni. Tutti sappiamo che da quella data il mondo è cambiato, nella percezione di sicurezza, certezza e prospettiva. Poi nel 2007 è arrivata la grande crisi finanziaria, questi giovani hanno solo sentito parlare di crisi… Per i giovani oggi il lavoro in azienda non promette più belle cose, non è l’oggetto del desiderio, ma è prevalentemente la fonte del reddito con cui possano fare ciò che desiderano. Questo è un punto chiave. Il lavoro per molti di loro è un mezzo, non più un fine, è un valore condizionato, e non più assoluto come per le precedenti generazioni: vedono nel lavoro una delle cose importanti, che serve per arrivare alle altre cose più importanti della vita.

Per quanto riguarda la flessibilità, i giovani, sempre di più, sono i primi a voler cambiare e vedere tanti diversi contesti, alla ricerca di un mondo che per loro abbia senso. Non hanno interesse per il lavoro della vita e quindi le organizzazioni devono essere in grado di ripensarsi partendo da questo presupposto, accogliendo, includendo e formando persone che molto probabilmente se ne andranno. Lo sforzo va spostato, quindi, su come gestire il ricambio, su come creare posizioni interessanti, osmosi con il mondo esterno, investendo sul creare occasioni professionali interessanti più che strumenti di retention. Dovremmo soffermarci su come assorbire al meglio i traumi delle uscite. Stanno sempre più emergendo logiche di lavoro on demand, dall’esterno, è un trend su cui a livello europeo ci si sta interrogando. Lavori a termine, a progetto, a contratto, sono quelli verso cui si stanno configurando nuove figure contrattuali e anche il diritto del lavoro si sta ripensando per permettere crescente flessibilità e interscambiabilità con il contesto esterno.

Ne è un esempio la crescita di richiesta di project manager; un ruolo “specchio” di questa epoca: ha un inizio e una fine, è temporaneo con un obiettivo ben chiaro e finalizzato, con risorse definite e che è tutto sommato indipendente dall’organizzazione permanente. Richiede le quattro aree di consapevolezza di cui dicevamo prima. C’è tanta richiesta perché dal canto loro le aziende trovano in questo modo flessibilità e qualità mentre, contemporaneamente, i ragazzi sanno che possono lavorare con più aziende, su più progetti e non dipendendo da una azienda specifica, restando liberi e potendo sviluppare di volta in volta le competenze settoriali che servono, facendo leva sulla velocità di apprendimento e di accesso alle informazioni permessa dal web. Di fatto il mito dell’appartenenza all’azienda per tutta la vita forse sta crollando definitivamente…

Intravedo, quindi (e auspico) un mondo di giovani super smart, liberi e capaci, che progressivamente saranno disponibili sul mercato del lavoro con richieste e aspettative specifiche e sfidanti verso aziende che dovranno essere attrattive, non tanto promettendo il lavoro per la vita ma la soddisfazione dei bisogni esistenziali e materiali di quella fase della vita. Questa è una tendenza che io vedo molto forte, anche se riscontro naturalmente diverse situazioni. Per esempio, al sud i ragazzi in genere percepiscono maggiormente attrattiva l’idea del lavoro per un più lungo periodo.

Rispondendo specificatamente alla domanda su cosa serve in fase di ingresso, io dico che serve tanta “learning agility”, che permette di inserirsi e interagire velocemente in un contesto organizzativo: chi entra deve sapersi guardare intorno e capire velocemente l’organizzazione in cui si è inserito, la rete di relazioni rilevanti e la struttura dei processi in cui sarà coinvolto. È per questo che noi scuole dobbiamo fornire le chiavi di lettura per osservare e comprendere come essere efficaci in un contesto organizzato, interpretando i processi e sapendovisi adattare velocemente per portare il proprio contributo. Bisogna imparare a riconoscere il DNA e la cultura organizzativa, oltre alla struttura.

Ancora una volta, quindi, è necessario un ripensamento per l’organizzazione che vuole ottenere una crescente credibilità agli occhi del mercato del lavoro: così come chi entra è chiamato a capire velocemente i tratti culturali, strutturali e organizzativi base dell’azienda, allo stesso modo l’azienda deve rivedere radicalmente molti suoi processi, che spesso sono in antitesi con lo scenario che stiamo descrivendo. Per fare un esempio, quei processi di selezione lunghissimi, fatti di assessment e fino a cinque-sei colloqui, per uno stage di sei mesi o un contratto a tempo determinato denunciano una grave contraddizione e una lentezza nell’adeguarsi a questo scenario, rispondono ancora a quell’ipotesi illusoria di voler valutare e tenersi una persona per la vita, quando invece molto probabilmente quella persona starà con noi per un paio d’anni e poi vorrà guardare altrove. Il lavoro per tutta la vita sarà l’eccezione e non la regola.
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FEDERICO CHINNI

#HEALTHCARE

#COACH

#PONTITRALEMATERIE

“La tripartizione con cui siamo stati programmati: studio, lavoro, pensione non esiste più e dobbiamo abituarci a continuare a evolvere.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come scegliere la strada o cambiarla?

•Cosa pensare del coaching?

•Dove e come si cercano nuovi candidati e con quali competenze?



IL PUNTO DI VISTA DI FEDERICO CHINNI

Federico, a grandi linee cosa puoi dirci?

Federico Chinni, oggi amministratore delegato di UCB, azienda multinazionale belga che opera nel campo della salute. Ho una ventina di anni di esperienza nell’healthcare, circa dodici nel medicale e ora otto nel farmaceutico.

Sono laureato in giurisprudenza; dal 2017 coach certificato, esperienza che mi piace molto perché credo che il management sarà sempre più orientato verso una co-gestione e non più verso una leadership direttiva.

Cosa pensi dei campi di strada?

Io sono quello che sono per non aver incassato 900.000 lire: dopo la laurea in giurisprudenza, facevo l’assistente all’università pur non essendo particolarmente animato dal fuoco sacro della ricerca. Feci una ricerca nel 1997 e non mi pagarono quel lavoro, così decisi che dovevo cambiare strada e iniziai a vendere suture chirurgiche nelle sale operatorie. Questo è stato il mio primo “sliding doors”.

In generale, penso che la tripartizione con cui tutti noi siamo stati programmati – studio, lavoro e pensione – non esista più: viviamo più a lungo e dobbiamo abituarci a continuare a evolvere, quindi pensare di studiare, lavorare, studiare ancora, fare i dipendenti e i professionisti insieme. Non pensare più, quindi, a una linea di sviluppo retta, quanto a una “S” o a qualcosa che tocchi tanti diversi puntini.

Questo considerando che, dovendo lavorare e vivere più a lungo, dobbiamo ribilanciare l’approccio “workaholic” con cui, anche in questo caso, ci hanno programmati, compensando sempre di più la componente privata con quella lavorativa, dimensioni che si integrano e che ci rendono persone e professionisti migliori.

Qual è la tua visione del coaching?

Si ha la tendenza a pensare che si ha un coach se si vuole migliorare qualcosa. In realtà, per tutti noi, con o senza un coach, è molto più funzionale spingere l’acceleratore sui punti di forza piuttosto che cercare di recuperare le aree di debolezza.

Il coach, quindi, è molto utile perché aiuta la persona a raggiungere i propri obiettivi, anche quando si va bene perché lo supporta a fare ancora meglio. In sintesi, il coach fa empowerment e non è chi “sistema qualcosa che non va bene”.

Quali sono i canali con cui oggi entrate in contatto con nuovi candidati e quali competenze cercate?

Noi utilizziamo principalmente i social media, soprattutto LinkedIn, il nostro preferito. A gennaio 2020 eravamo 102, oggi siamo 137: siamo aumentati del 30% in tempo di pandemia e l’abbiamo fatto praticamente solo attraverso i social.

Poi collaboriamo con alcune business school, con cui attiviamo degli stage. Da ultimo con il networking che, sia in ottica di candidato che d’azienda, è un elemento molto prezioso.

Rispetto alle competenze penso a un libro di Sabino Cassese – un ex giudice della Corte – che in Una volta il futuro era migliore sostiene che i problemi stanno sui confini delle materie. Credo anch’io che il futuro sia per persone che hanno solide esperienze verticali ma che hanno, al contempo, una visione orizzontale, laterale e allargata. Il futuro quindi richiede di gettare ponti tra le materie.
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DAVIDE DATTOLI

#FALLIMENTO

#CONTAMINAZIONE

#COWORKING

“Avere un network è importante tanto quanto le competenze.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come affrontare le sfide e le cadute?

•Come vivere il networking e il personal branding in modo costruttivo?

•Come gestire l’inizio con nuovi team?



IL PUNTO DI VISTA DI DAVIDE DATTOLI

Davide, cosa puoi raccontarci di te in poche parole?

Sono co-fondatore e presidente esecutivo di Talent Garden, che vuole essere la prima piattaforma di formazione e networking nel mondo del digitale in Europa. Oggi siamo presenti in più di dodici paesi con l’obiettivo di supportare il talento. Le persone hanno bisogno delle giuste connessioni e skill per riuscire a realizzare il proprio futuro e noi proviamo a dargliele.

Tu da giovanissimo hai avuto delle intuizioni apparentemente anche non lineari. Come hai affrontato tutto questo, le varie cadute o le connessioni di puntini che non sono andate a buon fine?

La prima volta che ho raccontato l’idea di Talent Garden, del co-working, l’ho fatto a una pubblica amministrazione e mi è stato risposto: “Fantastico, ci piace molto questo progetto; peccato che non possiamo supportare un centro sociale”. Questo per dire che di momenti bui nella nostra avventura ce ne sono stati tanti.

Credo che la grande sfida, quando si intraprende qualcosa, sia riuscire a contaminarsi: vivere esperienze diverse, parlare con persone diverse, vedere cose diverse; per esempio, io all’inizio di Talent Garden sono andato a visitare diversi co-working in giro per il mondo e ho parlato tanto con chi era nel settore per capire meglio.

La seconda cosa importante è mettersi insieme a persone con la stessa energia e con la stessa voglia di fare. Una delle cose belle della Silicon Valley è che ognuno a suo modo vuole, nel suo piccolo, cambiare il mondo. Il contesto è davvero importante: se ci si mette insieme a chi pensa solo ad arrivare alla fine del mese, il rischio è che ci si addormenta per primi. È fondamentale frequentare persone che ci aiutino e ci stimolino, questo fa passare i momenti bui e crea la differenza.

Il terzo tema da non sottovalutare è l’investimento su se stessi. Il vero ritorno importante è garantito dalle proprie competenze e capacità. È fondamentale, quindi, formarsi costantemente: che siano corsi brevi, concreti o basati sul racconto delle esperienze, la cosa importante è occuparsi del proprio sviluppo, facendo attenzione a quanto richiesto dal mercato del lavoro, che cambia di anno in anno, e a cui non sempre l’università è in grado di dare una risposta formativa in modo tempestivo.

Come vedi il networking – “l’economia delle relazioni” – e il personal branding per chi deve entrare nel mondo del lavoro o per chi vuole reinventare la sua carriera?

Il networking in Italia è visto male perché percepito spesso come il tema legato alle raccomandazioni. In realtà non è così: significa “essere la somma delle sei persone che abbiamo più vicine” riprendendo una famosa citazione. Se abbiamo vicino persone che si lamentano, noi percepiamo come normale la lamentela e tendiamo a farlo a nostra volta; se siamo vicini a chi tende sempre a sognare cose nuove, siamo più portati a pensare in grande. Ecco perché bisogna investire sul proprio network. Noi in Talent Garden pensiamo che le persone crescano attraverso le giuste competenze e le giuste relazioni. In altre parole, riteniamo che avere un network sia importante tanto quanto le competenze.

In quanto al personal branding, invece, credo forse che sia ancora più importante. Stiamo parlando della rappresentazione di ciò che siamo e che comunichiamo agli altri. Di come costruirsi un valore e farlo conoscere agli altri per farsi assumere o investire sulla propria startup o coinvolgere persone nel proprio progetto, per raggiungere il proprio obiettivo qualunque questo sia. I nostri genitori non dovevano farlo ma in questa epoca, così orientata alla comunicazione e alla presenza online, è fondamentale e, al tempo stesso, anche più semplice farlo, rispetto al passato: prima bisognava apparire sul giornale per farsi vedere, ora basta scrivere bene un post su LinkedIn.

Che consigli daresti a chi inizia un’avventura e si relaziona con nuovi colleghi che non conosce?

Ogni organizzazione è diversa e, al di là della specifica esperienza che si possiede, è importante prima fermarsi a capirla. Io dico sempre a tutte le persone che entrano da noi di prendersi i primi 3 mesi per comprendere chi siamo.

Quindi, invece di pensare a fare una bella impressione, che spesso porta a tirare fuori idee che non sono buone, fermarsi a osservare e analizzare. I migliori leader e manager sono quelli che ascoltano e individuano i punti di forza e di debolezza e che solo a quel punto, avendo compreso bene il contesto, portano quel qualcosa in più nell’organizzazione. Quindi, per primo consiglio, sinteticamente, dico: ascoltare.

Un secondo aspetto utile è individuare chi sono i “change agent”, cioè le persone che fanno la differenza, quelle da cui in un team transitano più del 60% delle informazioni nel suo complesso. È chiarissimo come normalmente, in ogni organizzazione, ci sia sempre lo stesso 10-15% della popolazione aziendale a far transitare le informazioni: noi l’abbiamo riscontrato in molti nostri studi, analizzando alcuni flussi di email e di comunicazioni. Intercettare, quindi, chi sono le persone da cui passano le attività e le informazioni perché attraverso di loro si può entrare e connettersi efficacemente con l’intera azienda.
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BIANCA DEL BALZO

#PALLAMANO

#COMUNICAZIONEMARKETING

#EXITPLAN

“Bisogna essere consapevoli che il fallimento può essere una tappa naturale di qualsiasi percorso intrapreso.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come vedi i giovani e il lavoro?

•Fare un master?

•Social media e personal branding: sono utili?



IL PUNTO DI VISTA DI BIANCA BALZO

Bianca, ci riassumi in un minuto che fai?

Laureata in comunicazione e marketing, lavoro in Will Media, una startup di informazione nata nel 2020 e pensata per chi desidera avere una maggiore consapevolezza del mondo che ci circonda. Inizialmente, nella stessa, mi sono occupata della strategia social e della gestione dei canali; ora sono head of operations di questa startup in crescita.

In passato ho lavorato per diverse agenzie pubblicitarie, mi è sempre piaciuta l’idea di vendere un ideale e/o un brand tramite lo storytelling, muovendomi orizzontalmente in modo agile, tenendo come unico punto fermo le mie competenze. Con questo stesso approccio ho iniziato a lavorare in Will dopo solo un mese dalla sua nascita, sentendolo più vicino a me come progetto ho da subito avuto un fortissimo attaccamento alla maglia, che mi ha portato a essere ancora qui oggi, dopo ormai due anni.

Oltre alle mie esperienze lavorative sono anche una sportiva. Ho sempre amato gli sport, in particolare però la pallamano, che ho praticato per quindici anni, fino al 2021, giocando sia in Nazionale che in Serie A. Purtroppo però, non riuscivo più a fare due cose, fatte bene, contemporaneamente, così ho dovuto scegliere e lasciare il mio percorso sportivo per dedicarmi solo a quello professionale.

La tua non è una stata una strada lineare, dallo sport alla comunicazione in azienda. Da questa tua esperienza, arricchita da diversi punti di vista, come vedi il lavoro e i giovani che entrano nel mondo professionale?

In questi miei pochi anni di lavoro ho capito che ci sono persone con più o meno ambizione, elemento che credo indispensabile nel lavoro. Quando c’è, l’ambizione è sempre trascinata dalla passione, ma non sempre basta per raggiungere i propri obiettivi, per quello serve, tra le altre cose, anche una formazione continua. A oggi mi sembra che molti miei coetanei nonostante abbiano una grande ambizione non riescono a concretizzare i giusti passaggi da fare per avere un lavoro e una vita professionale che li soddisfi.

Spesso mi viene da pensare che la passione e l’attaccamento alla maglia siano sempre meno frequenti, allo stesso tempo però, dall’altra parte, mi sembra che manchi la libertà da parte dei datori di lavoro, ancora molto attaccati alla cultura dello straordinario, soprattutto per i giovani. Le aziende dovrebbero aprirsi ai nuovi valori, essere più ispirazionali, allontanarsi dal cartellino o dall’idea del posto di lavoro “come una volta” e concentrarsi di più sugli obiettivi, ragionando per progetti ed evitando la gara di chi entra prima o esce dopo, che spesso blocca e demotiva le persone.

Cosa pensi dei master?

Quando andavo all’università sognavo di fare un master, ma non sono riuscita a trovarne uno che mi piacesse particolarmente; inizialmente mi ero avvicinata a una scuola con un corso molto simile al mio percorso di studi triennale, però alla fine non avevo ancora capito quale potesse essere il mio percorso professionale, così ho preferito dedicarmi allo sport. Subito dopo la laurea mi sono trasferita in Polonia per giocare nella prima lega di pallamano e dedicarmi così a tempo pieno alla mia carriera da sportiva. Un’esperienza andata molto male, per diversi motivi dopo sei mesi sono rientrata in Italia, ma era troppo tardi per cominciare un master, quindi ho iniziato ad approcciarmi al mondo del lavoro lanciandomi nelle agenzie pubblicitarie.

Grazie a questo ho potuto subito confrontarmi con il mondo del lavoro e realizzare che la carriera che avevo ipotizzato mentre andavo all’università in realtà non era quella giusta per me. Dopo le esperienze in agenzia sono arrivata in Will e ho capito che quello che avevo fatto prima non era la cosa giusta per me. Oggi non ho ancora fatto nessun master, ma se dovessi sceglierne uno sarebbe completamente diverso da quello che avrei scelto subito dopo l’università. Questo per dire che se avessi fatto un master sui temi pensati in passato, probabilmente avrei solamente buttato del tempo. E per questo sono contenta di non averlo fatto, perché ho potuto subito confrontarmi con il mondo del lavoro e realizzare che la carriera che avevo ipotizzato mentre studiavo non era adatta.

Il mio consiglio quindi è quello di cercare il più possibile di fare esperienze lavorative anche durante la triennale, per capire meglio quale potrebbe essere la strada giusta, perché non è così immediato trovarla. Prima di fare un secondo passo, sia che si abbia esperienza o meno, è meglio chiarirsi bene le idee per evitare di scoprire che la strada non è quella giusta.

Si parla spesso di personal branding e di social: qual è la tua visione?

Dipende dai settori e dall’ambito. Certo, però, è che utilizzare i social nel modo giusto permette a chiunque di entrare in contatto con persone che probabilmente non avrebbero mai conosciuto offline, e questa per me è una grande opportunità che i social ci danno.

Nonostante nell’ultimo anno abbia cercato di ridurre il tempo passato online, mi rendo comunque conto che grazie ai social ho conosciuto persone del mio stesso settore lavorativo con cui tutt’oggi scambio pareri e/o consigli. Un grandissimo valore aggiunto.

Grazie ai social, a una ricondivisione, a un piccolo like, le persone si possono scoprire a vicenda, facendo quindi diventare l’utilizzo delle piattaforme un’ulteriore possibilità professionale o di vita. Un discorso che è comunque sempre un’arma a doppio taglio, nel bene e nel male.

Come si può fare tesoro dei propri errori?

Da sportiva sono abituata ai fallimenti, ho perso parecchie partite e avuto diversi infortuni, tutte cose che considero un fallimento. Grazie allo sport, quindi, ho imparato piano piano ad affrontare anche i miei fallimenti nella vita professionale e lavorativa, non solo in quella sportiva. Ho capito che prima o poi si fallisce sempre, quindi, da maniaca del controllo quale sono, mi preparo sempre il piano B – l’exit plan – per superare i fallimenti, perché so che potrei non viverli bene, quindi con un piano B già definito per me è più facile ripartire. Non c’è sempre un piano B per tutto, vero, ma bisogna guardare il bicchiere mezzo pieno e avere chiaro che il fallimento è solo una parte del tentativo. Se si parte a priori in modo negativo per paura di fallire è quasi automatico ottenere un risultato non in linea con quanto desiderato. È bene focalizzarsi solamente su quello che si sta facendo senza pensare troppo a quello che succederà dopo, bisogna essere consapevoli che fallire può essere una tappa naturale di qualsiasi percorso intrapreso.
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FABIO FERRARI

#INQUIETUDINE

#INTELLIGENZAARTIFICIALE

#LINGUAGGIDIVERSI

“Meglio fallire con passione che un successo mediocre.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come vivere i cambi di rotta?

•Come intraprendere nuovi percorsi?

•Come lavorare con l’intelligenza artificiale?



IL PUNTO DI VISTA DI FABIO FERRARI

Fabio, in poche battute cosa puoi dirci di te?

Parto da Ammagamma, che cerca di raccogliere dati e informazioni intorno a un processo o a un fenomeno, per aggregarli e per descrivere il fenomeno leggendo i dati e provare a dare delle ricette all’interlocutore per migliorare il fenomeno stesso, l’esistente. Ma non ci fermiamo a questo, cerchiamo anche di trasmettere la forma mentis che occorre per comprendere gli strumenti che sviluppiamo.

Il nome Ammagamma richiama “Ummagumma” e l’abbiamo scelto come auspicio, perché è uno degli album meno riusciti dei Pink Floyd, ma dove il gruppo inizia a sperimentare l’armonizzazione degli strumenti classici del rock con i sintetizzatori (cioè la musica artificiale). Quindi, in quell’album il musicista diventa colui che deve creare il giusto equilibrio tra i due suoni – reale e artificiale – perché le persone possano comprenderlo. E speriamo che anche Ammagamma faccia questo: trovare la giusta armonizzazione tra il pensiero classico delle persone e la matematica e l’intelligenza artificiale.

Si parla spesso della difficoltà di cambiare la strada, tu come li vedi i cambi di rotta?

Io ho fondato Ammagamma il 6 novembre del 2013. L’idea è nata l’agosto precedente, leggendo il libro Moby Dick, quindi da un incontro tra la mia inquietudine e la tensione e la ricerca costante, che ritrovavo nel libro.

Guardando tutto il mio passato, io non ho mai avuto un percorso lineare. Non sono stato uno studente brillante, alle medie ho avuto, però, la fortuna di avere un grande insegnante che mi ha fatto amare la matematica, che ho vissuto come evasione, un mondo parallelo che ho coltivato per me, come la musica. La matematica mi ha permesso di vedere tutto ciò che mi circondava con altri occhi.

Ho avuto una strada tortuosa, ho cambiato tante volte; ho intrapreso un percorso che non mi apparteneva e lo sentivo. Poi leggendo questo libro, a trentatré anni, da ricercatore all’università, mi ripetevo costantemente “meglio fallire con passione che un successo mediocre” e così ho deciso di dimettermi e di buttarmi nel mio percorso.

Volente o nolente fai l’imprenditore, che consigli dai a chi vuole intraprendere un nuovo percorso?

Ti rispondo prima pensando a chi vuole avviare nuove imprese. Quando ho deciso di seguire la tensione interna, ho iniziato a incontrare due tipi di persone: quelle che mi chiedevano il business plan, il deck ecc. e poi quelli che mi chiedevano più concretamente dei clienti e dei prodotti. Ed ero stordito dai due approcci diversi…

Io ho scelto di seguire più l’approccio pragmatico, incontrare direttamente le persone, le aziende e validare il progetto con la relazione, trascurando l’aspetto e il modello più teorico, che poi abbiamo comunque dovuto recuperare.

Più in generale, invece, credo che qualsiasi disciplina oggi sia indispensabile, stiamo vedendo che servono competenze diverse, che non si immaginano e che spesso non sono accademiche e lineari. Sono sempre più importanti le persone che mettono insieme pezzi ed elementi diversi tra loro per rispondere al nuovo. Vado più nel concreto: gli umanisti sono ricercatissimi ma non si trovano, per esempio, filosofi, letterati che abbiano gli strumenti per comprendere cosa accade adesso nella matematica. Anche nel campo più legale, oggi è fondamentale normare la proprietà intellettuale e gli algoritmi. Esempi per dire che ci sono un mondo di opportunità da intercettare nella contaminazione dei saperi, soprattutto se pensati in correlazione con il digitale e con la matematica.

Si parla spesso di personal branding e di canali di connessione più aperti con l’esterno che possono tornare utili anche in azienda; tu come la vedi?

Io non ho una grande passione per i social, però sto capendo, ed è evidente, che sono un’incredibile opportunità per far parlare della propria azienda e questo in un certo senso costringe anche a comunicare. E serve coerenza e credibilità. Allo stesso tempo, però, questi stessi strumenti sono molto criticabili per come sono stati costruiti e per l’uso che fanno dei dati.

Questo lato negativo può diventare un’opportunità di presa di posizione in termini positivi: non essere contro ma innescare un movimento di cambiamento per evitare l’uso negativo, sensibilizzando le persone ad avere senso critico nel loro utilizzo degli strumenti. Non tutti ancora si chiedono cosa accade dei loro dati, ma è importante avere sempre più consapevolezza.

Se oggi qualcuno volesse far parte di Ammagamma, cosa consigli per entrare in un mondo di nicchia come il vostro nell’intelligenza artificiale?

LinkedIn è potentissimo sotto questo punto di vista per l’incontro tra domanda e offerta di lavoro in questo settore. Riceviamo tanti CV infatti… Da inizio anno abbiamo ricevuto 600 CV, sembra poco rispetto alle grandi aziende, ma per noi sono tanti e poi sono candidature tutte in target; almeno il 10% di questi hanno anche importanti esperienze internazionali.

Questo ci gratifica perché vediamo sempre di più che le persone si avvicinano a noi per il giusto scopo: la visione della matematica come strumento e non come un fine.

Il mio consiglio in generale è quello di sentirsi parte dello scopo, focalizzarsi sul senso di appartenenza in qualcosa che va a cambiare il mondo.

E poi, come detto prima, le persone più interessanti che noi cerchiamo di portare a bordo sono quelle che hanno fatto percorsi disparati e che mettono insieme tanti pezzi ed elementi.
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LUCA FRONTI

#AUTOMOTIVEDILUSSO

#INTERNAZIONALIZZAZIONE

#MARKETING

“Andare all’estero è importante perché solo allontanandoci capiamo quanto dovremmo aprirci al mondo fuori e dove magari ci stiamo fossilizzando.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Quali sono le linee guida per l’aggiornamento e la formazione?

•Quanto sono utili le esperienze all’estero?

•Come si persegue l’innovazione?



IL PUNTO DI VISTA DI LUCA FRONTI

Luca, in un minuto cosa puoi dirci di te?

Luca Fronti, quarant’anni appena compiuti. Lavoro in Lamborghini da circa sei anni. Ho una carriera che si è sviluppata tutta nel settore dell’automotive di lusso: ho iniziato in Ferrari nel 2006 e ho passato qui dieci anni, per poi entrare in Lamborghini.

Sono originario di Roma, anzi, della provincia di Roma, e ho studiato un po’ in Italia e un po’ all’estero.

Quali sono le tue linee guida per l’aggiornamento formativo e professionale?

Non ho fatto un master post laurea, ma credo molto nella formazione. L’ultimo corso che ho fatto è stato proprio pochi giorni fa, bellissimo, “The 7 Habits” di Stephen Covey, sulle abitudini; un’occasione importante perché a volte si pensa di essere arrivati e, invece, c’è sempre un margine per imparare qualcosa di nuovo o per migliorare ciò che si sta facendo.

In genere faccio un paio di corsi all’anno; oggi seguo più quelli dedicati alla managerialità e alla leadership: prima di diventare manager ne ho fatti diversi altri sul feedback e, più in generale, sui vari aspetti della vita aziendale e organizzativa. E quello che mi sento di dire a tutti quelli che entrano oggi nel mondo del lavoro è che è davvero importante non smettere mai di formarsi dopo la laurea.

Hai lavorato tanto all’estero, negli Stati Uniti d’America. La consigli come esperienza e perché?

Faccio un passo indietro; io all’estero ho fatto prima alcune esperienze di studio, a partire dall’Erasmus in Polonia, a Varsavia, per sei mesi. Poi ho avuto la fortuna di ottenere una borsa di studio e sono partito in direzione Regno Unito per ottenere la mia seconda laurea. Lì ho scoperto un modo diverso di studiare rispetto a quello italiano, molto focalizzato sui case study e sull’applicazione della teoria.

Per lavoro, poi, mi sono trasferito in America, dove nasce e si evolve il concetto di marketing e dove nella pratica sono di certo in una posizione di vantaggio rispetto all’Europa. Questo mi ha davvero aperto la mente; ho visto metodi e approcci diversi al lavoro, alle priorità e al successo. È stata fondamentale come esperienza, soprattutto per il confronto con diversi approcci culturali al lavoro.

Dall’approccio anglosassone – ho studiato in Inghilterra e ho lavorato in America – ho imparato un metodo molto pratico e pragmatico, meno teorico. In Italia siamo molto bravi sulla teoria, ma fatichiamo poi a tradurla in azioni. Restiamo ancorati a un livello accademico perdendo di vista l’obiettivo pratico.

Per me, quella all’estero, è un’esperienza che tutti dovrebbero fare durante il proprio percorso di sviluppo personale e professionale: fa capire come spesso siamo concentrati sul nostro piccolo mondo e solo allontanandoci e ampliando la visuale, capiamo quanto dovremmo aprirci al mondo fuori e quali sono gli ambiti nei quali ci stiamo fossilizzando.

Oggi per un manager e per un brand cosa significa essere innovativo?

L’innovazione, nel nostro caso, fa parte del DNA: è imprescindibile, la applichiamo in tutti i campi, nel design, nelle tecnologie ecc. Non possiamo permetterci di rimanere fermi; essendo un’azienda ingegneristica, per noi l’innovazione è il pane quotidiano.

Ma l’innovazione non è solo dettata da noi; le stesse condizioni esterne ci indirizzano: per esempio, tutto il settore dell’automotive di lusso guarda alla California come il mercato di riferimento, paese che è anche il riferimento per i tagli delle emissione di CO2 e detta le regole per i modelli futuri. Far convivere auto che consumano ed emettono con le regole più stringenti nel mercato non è banale.

L’innovazione per noi è, quindi, un equilibrio sottile tra tante variabili diverse, che si incastrano ogni giorno: tra quelle che dipendono direttamente dall’interno e quelle dettate dall’esterno.

Quali sono i canali con cui vi interfacciate con il mondo del lavoro e quali sono le competenze che cercate rispetto ai trend e/o che suggerisci a chi vorrebbe entrare in questo settore?

Io ti rispondo rispetto al mio perimetro e ti dico l’internazionalizzazione come “conditio sine qua non”. Qui parliamo solo in inglese: per esempio, ho una collega straniera nel mio team che dopo tre anni ancora non parla bene l’italiano in quanto lo pratica poco nel corso della giornata.

La formazione conta. Sempre nel mio dipartimento ci orientiamo in genere su profili giovani ed energici, perché c’è tanta operatività da fare nel marketing esperienziale: siamo a stretto contatto ogni giorno con i clienti, facciamo tantissime attività, ci spostiamo in continuazione e serve quella spinta emotiva, tipica della giovane età. Ci sono tante rinunce. Ci vuole una forte motivazione e una grande passione e, quindi, vero sacrificio. Ci sono ritmi alti e si gestisce un brand delicato, dove è difficile aggiungere valore ed è facile danneggiarlo: serve, in altre parole, tantissima attenzione.
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CHIARA GIOVENZANA

#THEDOTSCONNECTOR

#SOSTENIBILITÀ

#IMPATTOSULTERRITORIO

“Tutti dovremmo avere, ed essere a nostra volta, mentor e coach perché ognuno di noi ha da imparare e può condividere insegnamenti.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Quanto è utile un’esperienza all’estero?

•Quali sono le competenze per essere competitivi?

•Quanto sono importanti formazione, coaching e mentoring?



IL PUNTO DI VISTA DI CHIARA GIOVENZANA

Chiara, una tua presentazione sintetica quale potrebbe essere?

Sono Chiara e mi definisco “The Dots Connector” perché amo unire i puntini tra persone, cose e idee. Nasco come ricercatrice, poi sono finita a fare l’imprenditrice e ora sono saltata dall’altra parte del tavolo, nel mondo degli investimenti. Adoro i temi della sostenibilità e, soprattutto, della creazione di impatti positivi sul territorio.

Spesso si parla della strada professionale come fosse una retta; tu hai già detto che hai cambiato tante anime: come hai fatto?

Come ha detto Steve Jobs, “si riescono a collegare le varie esperienze fatte solo guardandosi indietro”; non è possibile prevedere il senso prima. L’importante è sapersi mettere in gioco; chi si affaccia nel mondo del lavoro deve essere aperto alla possibilità di cambiare tantissime pelli e lavori.

Io ho seguito le mie passioni, il mio fil rouge dell’innovazione e il desiderio di creare davvero un impatto sul territorio. Questo si può fare sotto diversi cappelli e io l’ho fatto in modi diversi perché adoro rimettermi in gioco e ripartire sempre con qualcosa di nuovo.

Quanto è stata importante e di valore la tua esperienza all’estero e quanto la consiglieresti?

Credo che l’esperienza all’estero sia un “game changer”. Per me lo è stato, soprattutto per la mia mentalità; sono partita a ventun anni, quando non riuscivo a concepire l’idea di saltare un pranzo dalla nonna.

Ho toccato con mano anche le cose più banali come il fatto che il frigo non si riempie magicamente da solo o che, come nel lavoro, devi far forza sulle tue capacità per far accadere le cose.

Ho imparato – anche stando ai tavoli di lavoro con dei “guru” dei vari settori – che quello che dicevo e pensavo, pur avendo poco più di vent’anni, aveva lo stesso valore di quello che sosteneva una persona dai capelli bianchi e da cinquant’anni di esperienza, indipendentemente dal mio livello sociale, dalle mie competenze, dalla mia età e dalle qualifiche. Questo per me è stato davvero un apprendimento importante, anche perché spesso le idee vengono fuori dagli “outlier”, dalle persone che non sono di quel settore e che riescono a vedere le cose da una prospettiva diversa.

Quali sono le competenze per essere competitivi nel mercato del lavoro in continuo cambiamento?

Secondo me le competenze si dividono in due gruppi: quelle che devi avere dall’inizio e quelle che puoi anche acquisire nel corso degli anni. Le prime sono le soft skill, legate alla mentalità, e che devi aver sviluppato nel corso della vita, come: scomporre il problema, gestire il cambiamento, affrontare il fallimento e non esserne terrorizzato. Poi ci sono quelle più tecniche, che si possono sviluppare nel corso degli anni, nelle esperienze lavorative. Io, per esempio, sono partita dalla ricerca e adesso mi occupo di finanza. Seguo cose che inizialmente non conoscevo ma che ho imparato. Per studiare, ci vuole l’approccio giusto.

Quanto investire sulla formazione nel corso della vita e quanto sul coaching?

Le stime ci dicono che i ragazzi nella vita cambieranno lavoro almeno dieci volte e, di conseguenza, c’è bisogno di continuare a formarsi. In parte alcune cose si imparano sui libri, altre facendole sul campo e per altre ancora servono apprendimenti presi da altri ambiti.

Un ruolo formativo che a mio avviso è importante è quello svolto dai coach o dei mentor, che hanno fatto più strada di noi e che possono indirizzare e/o dare insegnamenti tecnici, o di vita vissuta, che non si prendono dai libri. Noi in Italia non siamo abituati a queste figure, perché li vediamo un po’ come qualcosa di “new age”, “fuffa”; in realtà sono ruoli estremamente utili, anzi fondamentali perché aiutano trasferendo “dritte” o trasferendo quanto serve rispetto ai propri obiettivi personali. Io invito tutti non solo ad avere mentor e coach, ma anche a farsi a propria volta mentor e coach di altri perché ognuno ha da imparare e tutti possono condividere insegnamenti.
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LUCA LA MESA

#CONSULENZASOCIALMEDIA

#PERENNESGAURDOALFUTURO

#FORMAZIONEACCESSIBILE

“Non basta saper fare, bisogna anche far sapere che sai fare.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come affacciarsi al mondo del lavoro quando non si ha troppo chiarezza sul proprio futuro?

•Come fare personal branding quando ancora non si hanno esperienze lavorative da raccontare?

•Su quali competenze investire e quali comportamenti perseguire negli inizi di nuove avventure?



IL PUNTO DI VISTA DI LUCA LA MESA

Luca, in un minuto se dovessi riassumere cosa fai, cosa ci diresti?

Mi diverto nel mondo del social media e dell’innovazione. Vengo dal marketing tradizionale, avendo iniziato a lavorare in Procter & Gamble e in Unilever.

Dodici anni fa ho creato un’agenzia specializzata in social media marketing: gestiamo pochi clienti medio-grandi, tanto sport, fashion. Contemporaneamente, mi piace guardare sempre al futuro. Sei anni fa mi hanno preso alla Singularity Univerity, nel centro di ricerca NASA Ames Research Center, per studiare i trend del futuro e ho cercato di portare questi temi gratuitamente in Italia.

Oggi mi occupo di consulenza in ambito social media ma cercando sempre anche di cavalcare i prossimi trend. Tra questi, uno dei più evidenti del periodo è quello della formazione e così, nell’ultimo anno, sono riuscito a validare sul mercato italiano la possibilità di fare corsi di alta qualità, a prezzi accessibili a tutti.

Un lavoro intenso e impegnativo ma i risultati ci stanno gratificando molto. A fine 2021 a Copenaghen ho avuto l’onore di essere l’unico italiano a vincere il Global Startup Awards battendo in finale altre realtà di tutto il mondo.

Che consigli daresti a chi si sta affacciando nel mondo del lavoro ma non ha ancora troppa chiarezza su quello che vorrebbe? E come fare personal branding quando non si hanno ancora esperienze lavorative?

Il curriculum è un pezzo di carta, il selezionatore ne ha sempre una pila a disposizione, ed è fondamentale trovare tecniche alternative per emergere. Il personal branding, nelle sue varie declinazioni, è davvero importante: non basta saper fare, bisogna anche far sapere che sai fare. È importante considerare che i recruiter guardano anche i social media, quindi imparare a usarli in modo che le cose più private siano visibili solo a una cerchia ristretta (chi non è amico deve vedere solo i contenuti seri e gli amici, invece, anche feste o altro di più personale). Allo stesso tempo iniziare a pubblicare una volta a settimana, o ogni due, un articolo molto interessante sul settore che si desidera o al mondo in cui si vuole lavorare. Per esempio: se si desidera lavorare nello sport, cercare articoli in rete e pubblicarli con il proprio punto di vista: con una frequenza regolare questo può fare la differenza, i recruiter possono toccare con mano la professionalità attraverso lo storico delle pubblicazioni. Nel farlo, tra l’altro, si impara molto e non si crea solo visibilità.

In sintesi: bisogna avere una serialità nella condivisione dei contenuti relativi al mondo in cui si ambisce a entrare e, in parallelo, mantenere alta l’attenzione sulla privacy. Quindi, serietà e tracking.

Frequenti tante aziende e sei a contatto con moltissimi giovani. Quali sono le nuove competenze post Covid su cui investire? E poi, quali comportamenti perseguire soprattutto agli inizi delle nuove avventure professionali?

Ci sono dei report pubblici del “World Economic Forum” che fanno capire l’evoluzione del mondo del lavoro e, contemporaneamente, condividono i trend sulle nuove professioni ancora non troppo coperte. Quindi è utile far riferimento prima di tutto a questi studi.

Suggerisco poi la formazione a “T”: rendersi forti sui fondamentali, in modo orizzontale, e poi su una cosa diventare il più bravo di tutti. Credo, quindi, sia fondamentale seguire corsi che insegnino i basic, come per esempio facciamo noi con Carriere.it: Excel, Power point, gestione delle email ecc. Non ci si può specializzare quando mancano i fondamentali.

Valorizzerei anche il coraggio di fare i test: dovrebbe essere consentito fare degli sbagli in modo costruttivo; non uno stesso errore ripetuto (che significa non imparare) ma sperimentare tanto. Più test si fanno, più si impara e si cresce. Bisogna avere la capacità di fare quel passo oltre, non essere conservativi per la paura di sbagliare o per il desiderio di rimanere nel proprio comfort, atteggiamento che potrebbe significare anche il non essere visto in azienda. Provare, invece, a essere outsider, qualcuno che nel campo la pensi in maniera diversa arrivando a soluzioni attraverso percorsi meno noti o considerati, per fare la differenza dell’azienda sul mercato.

Rispetto ai comportamenti da tenere sott’occhio agli inizi delle nuove avventure, suggerisco di lasciare sempre una scia positiva. Quando si sale, c’è tanto stress e contro questo, invece, bisogna perseguire la gentilezza, con la perenne attenzione alta sui modi.

In sintesi: competenze, umiltà e scia positiva.
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LUCA MASTELLA

#121212

#ALLENARSIPIÙDEGLIALTRI

#LEARNINGBYDOING

“La strada si trova quasi in modo casuale, facendo tante prove, con apertura al cambiamento e con volontà.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come trovare la propria strada?

•Come si apprende efficacemente?

•Come possono le aziende attrarre giovani con nuovi mindset?



IL PUNTO DI VISTA DI LUCA MASTELLA

Luca, in un minuto, che non è tantissimo, cosa ci dici di te?

Non mi piace molto presentarmi, credo che le parole degli altri possano essere più valide di quelle che posso dire io su me stesso.

Tolta questa premessa, parto con il dire che vengo da un mondo completamente diverso da quello del business. Ho una data che nella mia vita ha fatto la differenza, rappresentando un grande cambiamento: il 12/12/12. Ero uno sportivo, un giocatore di basket professionista; quel giorno mi sono rotto il tendine di Achille. Ho dovuto ripensare del tutto la mia vita a ventitré anni. Non ero mai uscito dall’Italia, non parlavo altre lingue oltre l’italiano, non avevo una laurea o un master. Tre anni dopo parlavo tre lingue, avevo una laurea triennale, un master in Canada, uno in Francia e uno in Corea del Sud, avevo viaggiato in venti paesi e lavoravo in una multinazionale.

Come sono cambiato così? Esattamente con lo stesso mindset del giocatore professionista di basket: cercando di allenarmi più degli altri; se ho dormito più di tre o quattro ore per notte è stato solo a Natale o per altri eventi speciali.

Qual è stato, oltre l’infortunio, il drive che ti ha spinto nella tua strada attuale, incanalando la tua energia e la tua multipotenzionalità?

Credo che le intuizioni più interessanti spesso vengano in modo casuale. Io ho lasciato che la mia strada trovasse me. Come ho trovato all’epoca il basket, dopo aver provato il karate, il nuoto e il calcio e avendo sperimentato di non essere bravo in nessuno di questi. Quando sono entrato nella palestra da basket, invece, dopo due giorni ero il migliore della squadra. Anche per il cibo preferito è così, per individuarlo fai più prove delle pietanze e non ti fermi a leggere gli ingredienti sulla scatola.

In sostanza, ho fatto tante cose diverse fino a quando non ho trovato qualcosa in particolare o quella cosa non ha trovato me. Quindi, per me trovare la strada richiede di essere aperti al cambiamento – che è, forse, la cosa più difficile –, farsi coinvolgere da nuove esperienze e metterci tanta volontà quando la si trova, quasi fino a dimenticarsi tutto il resto. Poi viene tutto un po’ da sé, perché quando ci innamoriamo non vediamo più altro.

Come si apprende?

Il learning by doing è la cosa più importante in assoluto; tutte le cose che ho cercato di apprendere a caso le vivo come una bella libreria impolverata. Il primo posto, quindi, è fare poi mettersi in contatto con chi ha fatto quelle esperienze, magari attraverso il social professionale LinkedIn, che può accelerare i contatti. Infine, non fermarsi e lasciarsi contaminare sempre da quante più realtà possibili e non rimanere nel proprio orticello.

Cosa consigli alle aziende per parlare ai talenti con nuovi mindset?

Le nuove generazioni sono value-driven, il branding o i soldi per loro non sono più così un valore aggiunto. E io sono d’accordo con questa filosofia. Vogliono investire le loro competenze in qualcosa che faccia bene al mondo o alle persone attorno a noi. Quindi, le aziende dovrebbero prima di tutto valutare l’impatto che hanno sulle loro persone e poi comunicarlo. Credo che possano fare tanto ancora sull’employer branding, che è un’attività strategica che diventerà sempre più importante.

Credo anche che le organizzazioni dovrebbero pensare di cambiare strutturalmente metodologie e tecniche di gestione delle persone, rivedere per esempio smart working e OKR (Objectives and Key Results), quindi lasciare le persone indipendenti nelle loro decisioni, ovviamente facendo riferimento agli obiettivi aziendali. Bisogna andare incontro alle esigenze delle persone, trattenerle, mettendole nelle condizioni migliori di lavorare. Noi in Learnn siamo completamente in remote working e ci adattiamo alle esigenze di ognuno, anche per gli orari; certo è facile per noi che siamo solo dodici, ma credo che un piccolo passo verso questa direzione, anche per le grandi aziende, sia davvero importante da fare.
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GIANLUCA PAVANELLO

#CRESCITAAZIENDALE

#OGNIGIORNOMEGLIO

#WORKHARDPLAYHARDER

“Con l’esperienza, si tende a vedere prima il problema che l’opportunità, i giovani, invece, ragionano al contrario: la soluzione ottimale è quando si trova il giusto equilibrio tra i due punti di vista.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come si fa innovazione?

•Quali competenze sono fondamentali?

•Consapevolezza e fallimento come si incontrano?



IL PUNTO DI VISTA DI GIANLUCA PAVANELLO

Gianluca, brevemente ci racconti come sei arrivato dove sei oggi?

Sono bolognese, ho studiato economia e commercio a Bologna e mi sono laureato nel ’94. Subito dopo mi sono trasferito a Londra e ho iniziato a lavorare per una società industriale, che allora si chiamava Merloni Domestic Appliances – oggi Indesit Company. Dopo due anni e mezzo sono rientrato in Italia e ho intrapreso un MBA – Master in Business Administration – alla SDA Bocconi, che mi ha impegnato per un anno e mezzo e a seguito del quale sono entrato in McKinsey & Company, dove sono stato quasi cinque anni.

Nel dicembre 2004 sono tornato quasi per coincidenza a Bologna, entrando in MACRON. Questo è stato un passaggio molto imprenditoriale: ai tempi l’azienda fatturava circa dieci milioni di euro, era poco più di una startup. Da qui è partito un progetto che ci ha portati a crescere di anno in anno, arrivando nel 2019 a fatturare circa 115 milioni e con un 2020-2021 andato molto bene, grazie alla capacità di reagire alla crisi, inventandoci una nuova linea di business, che ci ha permesso di surfare: abbiamo affiancato all’attività tradizionale nello sport, dispositivi di protezione personale. Così, in questi sedici mesi di crisi, invece di indebolirci, ne siamo usciti ancora più forti; abbiamo dimostrato una grande antifragilità.

Tu hai portato MACRON a un livello di combattimento contro aziende molto più forti. Per te quindi cosa significa essere innovativo sul mercato, sia come persona che come azienda?

Noi abbiamo identificato alcune categorie all’interno dello sport dove possiamo fare bene perché abbiamo delle competenze e qualità che ci distinguono. Credo sia molto importante per un’azienda essere realista, non infilandosi in categorie con pochissime chance di successo, ma, invece, identificando delle categorie all’interno del mondo in cui opera, dove riesce a ritagliarsi la sua quota di mercato per crescere.

Più in generale, rispetto all’innovazione, per me ci sono due dimensioni: innovare perché si inventa un prodotto completamente nuovo, diverso, dirompente; un chiaro esempio ne è la Apple. Oppure, c’è chi innova il processo alle spalle dell’offerta, come Ryanair.

Nel nostro caso, non abbiamo innovato più di tanto l’offerta, ma abbiamo lavorato molto sul processo, cercando di fare le cose meglio degli altri, con più attenzione e passione, con maggiore commitment e umiltà, quell’umiltà che ci porta a metterci in discussione tutti i giorni per capire cosa possiamo fare meglio.

Le aziende possono essere geniali e inventare prodotti diversi, ma questo è molto raro; le imprese davvero vincenti sono quelle che fanno le cose meglio degli altri: questa è la vera chiave del successo. Ed è faticoso perché ogni giorno bisogna migliorarsi e questo significa non sedersi mai e mettersi sempre in discussione. Oggi viviamo in un mondo molto complesso e competitivo; non guidiamo in pianura ma in salita e se si alza il piede dall’acceleratore in salita la macchina va indietro e non avanti per inerzia. Questa credo sia la nostra forza.

Pensando a quello che vivete e/o cercate in MACRON, quali sono le competenze importanti?

Le persone che cerchiamo devono avere un buon mix di competenze hard e soft, cuore e cervello: diamo tanto e pretendiamo tanto, è una gara verso l’alto e non verso il basso, talvolta molto faticosa (“Work Hard Play Harder”).

In generale, per tutte le competenze tecniche – hard – valutiamo il background rispetto alle competenze specifiche della funzione e del ruolo: per esempio, se dobbiamo inserire persone in pianificazione della produzione, cerchiamo forti capacità analitiche partendo da ingegneria, statistica ecc. Siamo attenti anche al voto, che dimostra sacrificio e impegno e che in questo mondo competitivo è importante. Rispetto, invece, alle competenze soft, credo sia importante la capacità di appassionarsi e ancora di più l’affidabilità; in una organizzazione ci si deve poter fidare dei propri colleghi: se uno non sa fare qualcosa, deve con umiltà farsi aiutare, alzando la mano per segnalare la criticità. Non è tollerabile commettere degli errori perché per presunzione o superficialità si vuole evitare il confronto.

Allo stesso tempo, ritengo necessario saper lavorare in squadra, mettendo sempre l’interesse comune al primo posto: la verità e che spesso si agisce in base alla propria agenda, anteponendo l’interesse personale a quello dell’azienda. Se vince l’azienda, vincono tutti, non esiste un’azienda dove vince un singolo gruppo. Quindi, la collaborazione e il rispetto degli altri sono elementi centrali. Noi incentiviamo il rispetto spostando le persone tra le funzioni e questo aiuta anche la comunicazione.

Poi, a mio avviso, è fondamentale il senso di appartenenza, non “io e loro” come qualcosa di cui non si faccia parte, che è la cosa più sbagliata che ci sia, ma “noi”. Capire che il proprio successo passa sempre dal successo dell’azienda.

Infine, senso di appartenenza significa anche essere degli ottimi cittadini dell’azienda, sempre pronti a dare l’esempio, consapevoli che ognuno può e deve influenzare i comportamenti dei colleghi, spingendo così l’azienda nella direzione giusta. Le aziende sane sono molto di più della somma delle loro persone.

Consapevolezza personale e fallimento come si dosano?

Rispetto a questo tema possiamo soffermarci sull’equilibrio che va trovato, per esempio, tra la capacità di innovare tipica dei giovani, che per loro natura – ancora non influenzata dall’esperienza – tendono a vedere principalmente le opportunità, e il realismo, il pragmatismo di noi “gladiatori”, che per troppo cinismo siamo spinti a concentrarci più sui rischi e i problemi.

Per fare delle cose nuove, dobbiamo vincere la paura di sbagliare ed è il motivo per il quale tipicamente le iniziative innovative sono il più delle volte portate avanti dai giovani. Quando mi capita di incontrare delle startup, mi sento rinvigorito dalla loro energia ma, allo stesso tempo, mi stupisco di come non vedano tutti i problemi e le criticità realizzative. Tante volte sono portato a pensare che si stiano schiantando contro un muro. In questa naturale dinamica, è davvero necessario trovare il giusto mix tra la freschezza di chi vede delle nuove opportunità e la solida esperienza, indispensabile per una corretta messa a terra.

Le quotidiane difficoltà del lavoro ci inaridiscono, per questo dobbiamo costantemente coltivare la curiosità, la capacità di entusiasmarci, la passione per l’innovazione. In questo senso fare sport aiuta a rimanere mentalmente in forma e giovani.
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MARIANNA POLETTI

#JUSTKNOCK

#IDEENONCV

#INTRAPRENDENZA

“Come si fa a capire una persona da un CV, che è un documento scarno e asettico?”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Quali sono le competenze più importanti?

•Come promuovere le proprie capacità e passioni?

•Cosa fare nei primi giorni di lavoro?



IL PUNTO DI VISTA DI MARIANNA POLETTI

Marianna, in un minuto che ci dici di te e della tua idea?

Sono Marianna, nata e cresciuta a Milano. Imprenditrice per passione e questo ci tengo a dirlo perché ho un’azienda che è un sito web per trovare lavoro. Un’idea nata da una mia personale esigenza: quando ho finito l’università, mi sono messa a cercare lavoro e guardando il CV, che è per definizione un documento scarno e asettico, poco personale, non avendo esperienze da inserire ero un po’ arrabbiata di non potermi presentare per chi ero.

Mi sono chiesta cosa ci rende unici. E, connettendo un po’ di puntini, ho pensato: le idee. Così ho ideato Just Knock, una piattaforma per trovare lavoro dove chiediamo ai ragazzi, al posto del CV, di immedesimarsi nel ruolo e quindi pensare a cosa proporrebbero: un progetto concreto per mettersi all’opera rispetto alle possibili attività previste nel lavoro. L’azienda riceve il progetto senza le discriminanti (età, sesso, università, voto di laurea ecc.) e, leggendo unicamente la proposta, la valuta e solo dopo vede anche il CV della persona. È un metodo assolutamente meritocratico!

Quali sono le competenze più importanti in questo momento?

Nel mercato del lavoro quello che sempre più sarà ritenuto talento non è più legato alle competenze hard, ma alla parte soft. Il perché l’abbiamo toccato con mano con la pandemia: le aziende che nel cambiamento ne sono uscite bene sono state quelle che avevano al loro interno persone flessibili, capaci di proporre soluzioni e guardare le cose da diversi punti di forza, in sintesi buone attitudini. Viceversa, è molto difficile trasferire a chi ha competenze hard ben sviluppate, ma non soft, le attitudini efficaci.

Oggi un corso di laurea nuovissimo, dopo due anni è già vecchio. A questo aggiungo, quindi, la necessità di continuare a formarsi, fondamentale per tutti noi, spinti dalle evoluzioni delle tecnologie e dell’innovazione. Tra l’altro digitale significa anche una grande ricchezza di informazioni, quindi un’ampia possibilità di approfondire temi che ci incuriosiscono o che sono necessari per il nostro aggiornamento e la nostra competitività nel mondo del lavoro. In rete ci sono tantissimi corsi, anche gratuiti, di grande qualità.

Come raccontarsi sui social?

I social oggi sono fondamentali più che mai, LinkedIn tra tutti perché cresce giorno dopo giorno ed è una grande opportunità per farsi notare. Qui ci sono tanti utenti passivi e per chi crea contenuti di qualità c’è più spazio e, di conseguenza, maggiori possibilità lavorative.

In altre parole, esserci, con un approccio profittevole per la carriera, richiede l’interazione: raccontare chi si è, condividere interessi, punti di vista ecc. Oggi le aziende ricevono più di 500 CV per singolo annuncio che pubblicano, e su LinkedIn si può emergere molto di più creando contenuto; un potenziale davvero importante.

Un vademecum dei primi passi per te quale potrebbe essere?

Sicuramente bisogna trovare il giusto confine tra l’essere educati senza essere eccessivamente timidi, bisogna far vedere l’intraprendenza ed evitare la paura di sbagliare. Non è vero che se si ha appena iniziato non si può dire la propria idea; anche senza esperienza si può condividere qualcosa di utile, magari attraverso una piccola intuizione.

Le aziende sono sempre state organizzate in modo piramidale. Oggi, invece, abbracciano sempre più dinamiche trasversali; il mercato del lavoro è diverso e più meritocratico e i giovani si devono sentire liberi di esprimere la propria opinione, che mostra motivazione e interesse verso ciò che si sta facendo.

Poi, è necessario saper chiedere aiuto, senza vergogna. Bisogna condividere la curiosità e farsi conoscere per quello che siamo.
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SERENA PORCARI

#TERZOSETTORE

#MANAGERIALITÀ

#STARTUP

“I lavori migliori si trovano attraverso le relazioni e non diffondendo i curriculum.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Cosa spinge al cambiamento?

•Come inserirsi nel terzo settore?

•Su cosa investire dopo la laurea?



IL PUNTO DI VISTA DI SERENA PORCARI

Serena, cosa puoi dirci di te in poche parole?

Mi occupo di Dynamo Camp dal 2004. Con il nostro fondatore, Vincenzo Manes – imprenditore nel mondo della finanza e del private equity – abbiamo costruito ai tempi questo progetto, che sembrava una follia e che noi abbiamo vissuto come un’impresa da portare in Italia. L’idea quindi non è nostra, l’abbiamo copiata da Paul Newman, che nel 1988 aveva creato dei luoghi di vacanza per bambini con patologie gravi e croniche. Manes ha conosciuto Paul Newman e così è iniziata l’avventura di Dynamo a 360 gradi. A parte il luogo fisico – importantissimo – messo a disposizione dall’azienda KME (spazio pensato anche con l’idea di recupero industriale per dedicare alla comunità un territorio che fino ad allora era chiuso), tutto il resto è stato costruito da zero: il legame con i bambini, il rapporto con gli ospedali, la credibilità con le famiglie, il team delle risorse umane. E la raccolta fondi senza la quale nel terzo settore non si va da nessuna parte. Così abbiamo creato questo modello di sviluppo.

Tu non nasci in questo settore ma hai cambiato. Qual è stato il tuo drive per il cambiamento?

A parte le prime esperienze di stage, che sono state comunque importanti (è qui che ho conosciuto Vincenzo Manes), ho lavorato molto nella consulenza, avendo grandi insegnanti che mi hanno formata e da cui ho appreso come rapportarmi con i clienti. E qui ho visto tutti i processi aziendali; ero curiosa nell’età giusta.

Poi ho fatto il “capo” e lì mi hanno insegnato che c’è un’altra professione, cioè quella di governare le persone che lavorano con te e fare in modo che queste raggiungano i risultati.

L’ultimo passaggio è stato in IBM, quindi in una corporation in fase di sviluppo e di cambio di leadership, in Italia, lontanissimi dall’impero, ma dove si respirava comunque l’aria di rivoluzione; questo in una direzione commerciale importante, dove sono stata otto anni e ho imparato a gestire la complessità.

Quando mi è stata proposta Dynamo, la prima cosa che ho pensato è che fosse una bella impresa professionale; sinceramente non volevo cambiare il mondo, pensavo fosse interessante creare qualcosa da zero, con un’idea innovativa, con un imprenditore, con gli americani. Questa è stata la mia rivoluzione del 2004; una scelta non solo mia in quel periodo. Quello è stato un momento in cui molte donne hanno fatto qualcosa di simile, passare dal profit a fare imprenditoria sociale; questa cosa era molto viva, soprattutto a Milano in quella fase storica.

Se dovessi suggerire come inserirsi nel terzo settore, nel CSR di cui si parla sempre di più anche grazie alla diffusione dei “Sustainable Development Goals” – SDG – cosa consiglieresti?

Quello che ha funzionato nel mio caso è stato aver imparato prima la struttura e le regole del lavoro, in un contesto dove c’era molta formazione; avevo uno stile di leadership abbastanza chiaro. Credo che iniziare a occuparsi di sociale, con un bagaglio professionale già consolidato, sia certamente l’ideale. Questo perché si tratta di un business complicato: servono competenze manageriali, economico-finanziarie, anche una certa leadership e un certo physique du rôle perché bisogna conquistarsi il mercato. In un mercato che è comunque molto competitivo, spesso più del profit. Ci moltiplichiamo, con nature tutte diverse: dalle cooperative per la cooperazione sociale, che sono molto forti nel nostro paese, a tutto il mondo del privato sociale, cioè di tutte le fondazioni nate da imprenditori o da imprese. Conoscere il mondo dell’impresa significa entrare nel CSR almeno con la comprensione di come funziona un’organizzazione e questo permette di svolgere al meglio il mestiere, evitando possibili errori.

In sostanza, l’ideale è cominciare a lavorare in un posto strutturato e solido per portare più valore al terzo settore; se invece si parte al contrario credo sia importante scegliere bene il proprio responsabile e l’organizzazione. Ci sono realtà – anche nel terzo settore – come la nostra, che investono molto nella formazione e contesti, invece, dove immergono sin da subito di più nell’urgenza, sul bisogno sociale (come, per esempio, le emergenze sanitarie).

Cosa pensi possa essere utile dopo la laurea?

Una cosa che mi ha aiutata dopo la laurea è stato fare tantissime esperienze diverse di lavoro, considerandole come occasioni formative. Ho provato i diversi ambiti in cui avevo una curiosità e che mi hanno permesso di capire anche quello che non faceva per me; una cosa che si può fare con il coraggio della giovane età, quando non si hanno ancora troppe responsabilità. Quello a mio avviso può essere un periodo magico e credo che i ragazzi lo debbano sfruttare in questo modo, con la libertà, provando a fare anche delle cose che sulla carta possono sembrare assurde.

La bellezza di oggi, a differenza di quando ho iniziato io, è che le aziende premiano sempre di più persone che hanno fatto percorsi diversi e non a “silos”. Si comincia a capire che questa cosa porta valore all’organizzazione.
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FRANCESCA RAGAZZI

#EDITING

#ENERGIA

#CHALLENGE

“La challenge oggi per le nuove generazioni è quella di essere flessibili: adattarsi alle contingenze, creare nuovi lavori e competenze.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come si vede il proprio progetto in modo chiaro?

•Come stanno cambiando le competenze e quali vengono cercate?

•Come innovare e sfidare il mercato?



IL PUNTO DI VISTA DI FRANCESCA RAGAZZI

Francesca, per introdurti in un minuto cosa scegli di raccontare?

Sicuramente direi che sono una nomade: ho fatto il liceo a Bologna ma ho vissuto più anni a Parigi che a Bologna, e poi mi sono trasferita a New York. Mi è sempre piaciuta l’idea, l’approccio, di connettere diversi mondi insieme.

Sono un’entusiasta, piena di energia, mi piace moltissimo la vita, la gente e raccontare storie, incontrando lo spirito del tempo.

Quando hai capito quale fosse la tua strada e hai visto il tuo progetto, la connessione dei puntini delineati in modo chiaro?

Io credo molto nell’importanza dei mentor, quasi dei coach di vita. Se sono qui, riguardando il mio percorso, è perché ho trovato persone che mi hanno accompagnata, hanno condiviso con me l’esperienza e mi hanno fatto sognare questo lavoro (nel mio caso l’editor) mostrandomi anche i necessari sacrifici. Tra questi Anna Wintour, ma anche altri come Emanuele Farneti. Le figure di riferimento come queste permettono di individuare il sogno e di renderlo concreto. E auguro a tutti di trovarne nella propria strada.

Ti occupi anche di competenze e persone, come le stai vedendo cambiare e quali sono quelle che cercate?

Il challenge che oggi abbiamo è provare a inventare nuove competenze per rispondere allo scenario in cambiamento: si tratta di creare nuovi lavori con competenze tecniche diverse. Oltre alla tenacia e al coraggio, quindi, si chiede la flessibilità per adattarsi alle contingenze e non restringersi in una job description nella quale rientrare. Avere un fortissimo spirito di squadra.

L’elemento trainante fondamentale è, però, l’energia. La cosa più importante è avere un feeling, una connessione umana, pensare di voler conoscere la persona che lavora con noi, percependone la sintonia. Sembra banale e invece è fondamentale.

Come innovare e sfidare il mercato?

L’innovazione si fa sfidando lo status quo, attraverso la capacità di prendere costantemente nuovi rischi. Questo richiede di avere la consapevolezza che si possono (e si devono) fare errori. Bisogna abbracciare la possibilità di fare errori nel raggiungimento di un risultato finale. Per farlo, serve lo spirito di comunità e la solidarietà creativa tra i vari ruoli.

Quanto è importante il personal branding per chi vuole cambiare o approcciare il lavoro?

Per me il personal branding è assolutamente importante ma solo se è onesto e fedele rispetto alla persona. Non basta la “fotografia”, serve che sia credibile. C’è una responsabilità importante: essere se stessi in ogni apparizione.

Non importa la quantità ma che sia rappresentativo di ciò in cui si crede veramente. Si capisce quando non si è autentici.
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FRANCESCA RICCI BITTI

#CONSULENZA

#DIGITAL

#IMPEGNOEDELEGA

“Quello che si è disposti a investire di se stessi sicuramente avrà un ritorno nella vita.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come si può intraprendere la strada nel fashion e nell’ecommerce?

•Come gestire l’equilibrio vita-lavoro?

•Quali sono gli errori da non fare in un nuovo ruolo?



IL PUNTO DI VISTA DI FRANCESCA BITTI

Francesca, in poche parole ci racconti cosa fai e qual è stato il tuo percorso professionale?

Mi piace definirmi un ingegnere atipico, lo sono nell’anima, come sono sempre stata un po’ consulente dentro. Ho investito molto all’inizio della mia carriera nella consulenza strategica, in BAIN & COMPANY, un’esperienza durata cinque anni e che mi ha insegnato tantissimo: la ritengo una grande scuola.

Dopo questa esperienza iniziale, sono sempre stata fedelissima all’azienda – italiana, bolognese – dove oggi sono e che negli anni ha cambiato cappello più volte e che oggi si chiama YOOX NET-APORTER, prima era YOOX Group. All’interno di questa organizzazione ho cambiato lavoro cinque volte: sono qui da nove anni e, più o meno ogni due anni, ho intrapreso una strada leggermente diversa, a seconda di quelle che sono state le opportunità presentate sul momento.

Mi sono sempre divertita tantissimo, che credo sia la cosa più importante, e spero di continuare a farlo.

Ti occupi di digitale; hai esperienza nel fashion e nel mondo dell’ecommerce. A tuo avviso, per un giovane che vuole entrare in questo settore o per una persona che vuole cambiare il suo percorso per intraprendere questa strada, quali sono i canali da utilizzare e le competenze su cui investire?

A seconda del profilo ricercato, ci sono canali diversi. In linea generale, molte attività vengono svolte con università e master; per i profili più alti, invece, si ricorre all’head hunting.

Personalmente, ai percorsi formativi troppo tecnici, preferisco e suggerisco flessibilità mentale. Mi spiego: il super tecnico è e sarà sempre ricercato ma io per entrare in questo settore consiglio non tanto la specializzazione quanto l’essere aperti al nuovo in ogni momento. In altre fasi professionali le cose cambiano ma all’inizio della carriera è importante non essere chiusi, come avere buon senso ed essere disponibili a imparare più cose possibili.

Sempre riferendomi all’inizio della carriera, credo fortemente che sia importantissima la voglia di investire su se stessi. Relativamente a questo, devo dire che sto riscontrando un po’ meno questo desiderio, rispetto a quando io ho iniziato quattordici anni fa. E per questo lo sottolineo: il tempo e l’impegno investiti in partenza pagano tantissimo e difficilmente non hanno un ritorno nella vita.

Diversità di genere, parola spesso abusata. Come lavorate voi su questo tema? Lo chiediamo proprio a te che sei una C-Level, hai fatto carriera, hai due bambini e sei riuscita a integrare bene le due dimensioni di vita personale e professionale.

Internamente, in YOOX, siamo molto avanti. Per esempio, sono anni che la prima linea è bilanciata, anzi forse un po’ più sbilanciata verso le donne, rispetto agli uomini (60% donne, 40% uomini). Questo anche in tutta la popolazione aziendale, aspetto facilitato dal settore stesso perché il fashion è per sua natura più spostato verso le donne.

Ci stiamo lavorando tanto e dobbiamo fare passi per una diversity ancora più ampia.

In quanto alla mia storia personale, sono stata molto fortunata perché entrambe le volte che sono ritornata dalla maternità ho avuto opportunità nuove e quindi il rientro è coinciso con step in avanti per la mia carriera. Nella gestione dei tempi, ho dalla mia parte una grande flessibilità mentale, che ho sempre avuto nella mia vita: avendo una spiccata propensione a mantenere il focus sul risultato ed essendo una persona che non riesce a lavorare da sola, tendo a riporre tantissima fiducia nel team e delego il più possibile; questo mi garantisce la flessibilità.

Sei stata in consulenza e poi hai cambiato più volte pelle all’interno dell’azienda; quali sono gli errori da non fare quando si entra in un nuovo ruolo?

Ho le idee abbastanza chiare per questa risposta. È fondamentale conoscere bene le cose di cui ci si occupa, quindi, il primo comportamento che sconsiglio è quello di evitare di entrare con superficialità. Bisogna investire nel comprendere bene cosa si sta facendo e che si deve fare.

Altra cosa da evitare, a mio avviso: non comprendere il contesto e il proprio ruolo anche a livello orizzontale, quindi nei confronti delle altre persone che lavorano in azienda.

Un terzo possibile errore che segnalo è l’assenza di consapevolezza di sé e di cosa si vuole ottenere.

Infine, tra le cose da non fare: perdere di vista l’obiettivo e farsi buttare giù dal micro fallimento. È importante non focalizzarsi sul task ma sull’obiettivo più alto, di lungo periodo, e contemporaneamente vedere in ogni cambiamento un’opportunità.
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ALESSANDRO RIMASSA

#CAMBIAMENTO

#PERSONALBRANDING

#ESORDI

“Non dobbiamo lavorare perché un giorno vivremo la vita, ma dobbiamo vivere una vita nella quale il lavoro è una parte essenziale.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Come gestire i continui cambiamenti all’interno della propria carriera?

•Come si può gestire oggi al meglio il proprio personal branding?

•Cosa fare se si inizia una nuova avventura professionale?



IL PUNTO DI VISTA DI ALESSANDRO RIMASSA

Alessandro, come gestisci i continui cambiamenti all’interno della tua carriera?

Sono sempre partito dall’idea di sperimentazione continua su di me, e questo mi ha portato a capire che le varie cose diverse che avevo fatto nella mia carriera avevano più punti in comune di quanto potessi immaginare, che è un po’ il concetto del “connecting the dots” di Steve Jobs. Io ascoltai il suo celebre discorso anni dopo che lo fece, e scoprii che in realtà i miei puntini si connettevano.

Ho lavorato tanto nel mondo della comunicazione e dei media, e poi sono passato al mondo della formazione, e ho scoperto che in realtà sono due ambiti che vendono in modo diverso del contenuto, ma sempre dal contenuto provengono.

Poi ho trovato il mio metodo: continuare a sperimentare e, quando ti accorgi che non stai più sperimentando, accendere delle luci rosse e renderti conto che c’è qualcosa che devi cambiare.

E poi ho avuto sempre un’attenzione particolare al tema della felicità, cercando di connettere la sfera lavorativa a quella privata, che sono entrambe alla base della felicità.

Quello che ho fatto per ritrovare continuamente la mia strada è stato lavorare su divergenza e convergenza: essere in pace con me stesso nei periodi di divergenza (ho vissuto 2020 e 2021 come periodi di divergenza, allontanandomi da esperienze passate e avvicinandomi maggiormente alla consulenza) e, quando ho percepito di star facendo troppe cose, mi sono sentito pronto per iniziare una fase di convergenza. Ho impostato, quindi, il mio 2022 sulla convergenza. Concentrerò quest’anno su Radical HR e sugli investimenti nel mondo delle imprese, dandomi degli obiettivi precisi, sfidanti e di continuo miglioramento.

Insomma, sperimentazione sempre, per scoprire le nostre attitudini e alternare fasi di divergenza ad altre di convergenza.

Siccome tu sei molto trasversale sul mondo dell’HR, come credi si possa gestire oggi al meglio il personal branding, la gestione del curriculum e la formazione, soprattutto se una persona sta cercando “la sua strada” dal punto di vista professionale?

Credo che la formazione sia sempre fondamentale e non abbia senso pensare che a un certo punto si smette di formarsi e si segue solo la formazione on the job. Dobbiamo alternare le diverse modalità e dobbiamo trovare il tempo per farlo, programmando bene la nostra agenda. Se in tutte le settimane dedicassimo almeno un’ora alla nostra formazione, alla fine dell’anno avremmo fatto cinquanta ore di formazione. Se si aggiungono anche alcuni interi giorni dedicati, si può arrivare facilmente alle dieci ore di formazione l’anno, ovvero l’equivalente di un master part time. Pensiamo, allora, di dover fare tutti gli anni un master part time! Un’ora a settimana più alcuni eventi specifici. Se programmiamo questo tempo è ancora meglio, e tra l’altro è la cosa che faccio io stesso. Formazione vuol dire partecipare a corsi, a eventi, interagire con altre persone.

Personal branding e curriculum fanno parte dello stesso discorso. A me capita spesso di dover mandare il mio curriculum e, ogni volta, faccio il download del mio profilo LinkedIn, dove inserisco tutte le cose che faccio mantenendolo aggiornato. Utilizzo LinkedIn non solo rispetto alle mie esperienze professionali, ma anche per condividere tutto ciò che faccio all’interno del mio lavoro. Diventa un modo di proporre la mia azienda, Radical HR: “vendere” perché ti racconto cosa sto facendo, in modo che chi ci segue possa decidere se contattarci. E questo vale anche se si è freelance o dipendenti all’interno dell’azienda, magari per cambiare la nostra posizione e crescere. Voglio dire che è importante partire raccontando ciò che facciamo, che è un modo per capire dove abbiamo avuto un successo o un problema. Questo lavoro retrospettivo è qualcosa che difficilmente facciamo, perché solitamente siamo proiettati al futuro, non al passato. Se, invece, ci fermiamo ogni mese su cosa abbiamo fatto o cosa avremmo voluto fare, possiamo trovare dei punti di miglioramento. Se questo lo formalizziamo in post e in articoli, ecco che di colpo ci stiamo esponendo, tramite LinkedIn o altri sistemi del genere, per i professionisti che siamo. Di colpo miglioreremo e di colpo saremo più attrattivi. In questo caso è probabile che faremo una carriera migliore perché attraverso il racconto delle storie capiremo i nostri punti di forza e di debolezza e, di conseguenza, miglioreremo.

A febbraio 2020 ho lasciato i ruoli operativi in Talent Garden e ho immediatamente preso a lavorare con me una persona che si occupasse dell’elaborazione dei contenuti, per restituire a me stesso e agli altri un riassunto delle deduzioni di ciò che avevo studiato. Avere affianco questa persona mi ha aiutato a riflettere su questi aspetti. Ecco, auto-obblighiamoci a fare un lavoro di questo tipo, per raccontare a noi stessi e agli altri cosa ci è accaduto dal punto di vista professionale: scopriremo cose straordinarie su di noi.

Tu, Alessandro, hai cambiato tante pelli e hai visto molte realtà. Quali sono i consigli che dai a chi inizia una nuova avventura e quindi inizia a confrontarsi con nuovi colleghi in una nuova realtà? Hai un piccolo vademecum da darci su questo?

Ho un vademecum basato su quattro valori che guidano il mio modo di lavorare e di essere. Il primo è la trasparenza: io metto immediatamente a disposizione degli altri la mia vita privata. Quando vado in palestra, la relazione con mio marito, e altro. Cerco di spiegare ciò che sono per spiegare che il rapporto con me sarà totalmente trasparente, condividendo dei pezzi di vita.

Il secondo valore è la fiducia: non chiedo a nessuno di fidarsi di me, ma mi fido di tutti fin dal momento zero. Naturalmente, non sempre riporre la fiducia negli altri ti porta a essere ripagato, ma credo che all’inizio sia l’unico atteggiamento possibile. Poi se a un certo punto della relazione la fiducia viene meno, certamente si potrà interrompere il rapporto.

Il terzo valore ha a che fare con la sperimentazione. Oggi non possiamo non sperimentare, perché viviamo in un’epoca di continua evoluzione. Allora facciamo sperimentazioni! Questo non vuol dire costruire castelli, ma magari anche cambiare un piccolo dettaglio dell’arredamento di una stanza. Insomma, è importante sperimentare, chiedere feedback sui nostri esperimenti e misurarli.

Ultima cosa: in tutto ciò che facciamo e in tutto ciò che sperimentiamo, dal punto di vista professionale e personale, dobbiamo essere veloci. Viviamo in un mondo veloce e noi all’interno di quel mondo non possiamo essere lenti. Muoviamoci velocemente per capire di chi possiamo fidarci, quali sperimentazioni fare e se la relazione è trasparente.

Questi sono i valori che poi guidano la cosa più importante: essere soddisfatti del proprio lavoro, perdere energie fisiche per guadagnarne di mentali, andare a morire sul divano la sera perché non ce la fai più ma hai la testa che sta ancora frullando. Per me questa è la “felicità”.

Non dobbiamo lavorare perché un giorno vivremo la vita, ma dobbiamo vivere una vita nella quale il lavoro è una parte essenziale. Questo è quello che faccio, spesso con difficoltà e fatica, ma in questi momenti mi aiuta la resilienza e la consapevolezza affinché, superata la fase di resilienza e grazie alla consapevolezza, possa poi far evolvere ciò che non ha funzionato.
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MARCO SALETTA

#ESPERIENZE

#INNOVAZIONE

#CAMBIAMENTO

“Il cambiamento è, per definizione, opportunità, e non dobbiamo lasciarci frenare dalla paura.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Quanto è importante accumulare diverse esperienze professionali, in ruoli e aziende diverse?

•Come approcciarsi a delle organizzazioni che puntano molto sull’innovazione?

•Come affrontare al meglio i cambiamenti professionali?



IL PUNTO DI VISTA DI MARCO SALETTA

Marco, come introdurresti te stesso?

Ho cinquantatré anni, mi sono laureato alla Luiss nel 1992, durante il servizio militare, e appena finita questa esperienza, ho trovato la mia prima occupazione in Unilever, dove sono stato undici anni. Lì ho lavorato nel marketing e nello sviluppo del brand (soprattutto a favore di Algida e Findus). Trattando dati, ho fatto esperienza come business analyst, e questa è stata un’esperienza molto formativa per me. Credo che analizzare e comprendere i numeri sia molto importante per la carriera di molte figure professionali. Poi mi sono occupato di trade marketing e, successivamente, mi sono orientato verso la gestione dei clienti. Dopo undici anni sono passato in Birra Peroni, entrando come direttore vendite, occupandomi anche di eventi e sponsorizzazioni. Lì la visibilità del brand diventava un elemento chiave di sviluppo della strategia dell’azienda. È stata un’esperienza molto affascinante! Tanti venditori da coordinare, distribuzione sia indiretta che diretta, e molto altro: una fase di grande cambiamento perché l’azienda era da poco stata acquisita dalla sudafricana SabMiller, che all’epoca era il terzo produttore di birra nel mondo (e aveva l’obiettivo di diventare il primo). Da un modello puramente familiare, volevamo cambiare l’azienda verso un modello multinazionale e globale. Lì sono stato cinque anni nel canale off premise e due anni nel canale moderno, che ha delle dinamiche di vendita molto legate a una trattativa “dura” con gli attori della grande distribuzione. Questa esperienza per me è stata un training continuo, mentre Peroni perseguiva una strategia “del valore” (andando oltre la percezione di birra come “commodity”). A questo punto sono entrato in Sony: qui mi è stato chiesto di cambiare la cultura di un’azienda in Italia che non performava rispetto alle company negli altri paesi (in effetti nel nostro paese eravamo sotto-performanti rispetto a tutta una serie di KPI). Ho iniziato questa esperienza come direttore vendite con una struttura diretta snella e una struttura indiretta di vendita molto ampia. Dopo un anno, nel 2012, sono stato nominato general manager, ruolo che ho ricoperto fino a pochi giorni fa, prima di intraprendere una nuova avventura europea come responsabile Sud Europa.

Si parla spesso di innovazione e tu guidi un’azienda che sta orientando il cambiamento nei vostri settori (da prodotto a servizio, da materializzazione a dematerializzazione…). Se volessi dare dei consigli a dei professionisti che oggi si vorrebbero approcciare a dei “brand sogno” come Sony, cosa gli diresti?

Il mio suggerimento si focalizza molto sull’ascolto, del prossimo ma anche di se stessi. Quando si entra in un’azienda, è difficile avere un’idea chiara fin dall’inizio. Magari l’idea chiara può essere quella di entrare a far parte di un’organizzazione piuttosto che aprire la propria azienda o fare il libero professionista, ma non sempre si va oltre questa chiarezza. E per lavorare in un’organizzazione serve una capacità di ascolto molto alta perché le aziende sono verticali, chiedono velocità di esecuzione, e se non si ha la capacità di ascoltare il contesto e la cultura organizzativa, così come i colleghi e il proprio responsabile, si rischia fin da subito di fallire. Soprattutto nelle grandi aziende, se non c’è una grande capacità di ascolto, si rischia di non riuscire nei propri intenti. Se, invece, si ha capacità di ascolto, si è in grado di guidare i cambiamenti in maniera molto più veloce, perché si riescono a cogliere anche i messaggi più “sottili” che consentono di muoversi nel modo migliore possibile. Questo vale in contesti tecnologici ma anche in altri settori. Vedo che i professionisti, specie giovani, riescono tanto più quanto riescono ad ascoltare. D’altro canto, fanno più fatica soprattutto quando sono più in ascolto di se stessi e delle proprie idee piuttosto che del contesto.

Prendiamo il tema del fallimento in azienda, così come il tema del cambiare strada professionale. Come vedi questi aspetti e cosa suggeriresti a un professionista che si appresta a vivere dei cambiamenti lavorativi?

Personalmente sono stato sempre alla ricerca del cambiamento, dalla scelta del partner alle case dove vivere, per fare alcuni esempi. E questo cambiamento non è sempre positivo, perché il cambiamento chiaramente porta con sé anche tutta una serie di rischi. Credo di avere una propensione al rischio più alta della media, e quindi mi sento in prima battuta di suggerire di non aver paura del rischio e del cambiamento, perché questa paura può diventare la prima ragione per restare in una situazione di comfort professionale per tutta la vita. Il mio suggerimento è, invece, di saper cogliere le opportunità di cambiamento quando ci possono avvantaggiare. Secondo me il cambiamento è, per definizione, opportunità. Il cambiamento può portare al fallimento, ma può anche essere conseguenza del fallimento. Fino a pochi anni fa la parola “fallimento” neanche si pronunciava in azienda. Oggi le persone hanno trovato più coraggio per dire “basta” di fronte a situazioni di scarso comfort all’interno delle proprie organizzazioni, per poter ripartire altrove. Ripartire dai fallimenti oggi è un’opportunità per tanti, per individui e per aziende. Tra l’altro, si può fallire e ricominciare anche all’interno della stessa azienda. L’importante è non aver paura di fronte a queste occasioni di ripartenza. Inoltre, in un mondo come quello post-Covid di oggi, credo ci siano moltissime opportunità di ripartenza. In tal senso, usare il fallimento per cambiare può essere rigenerativo.
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LUCA SOLARI

#CONSAPEVOLEZZA

#NOVELTY

#STUDIOEDESPERIENZA

“Le strade sono lineari solo quando raccontate dagli storici.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Quali sono le competenze sulle quali mantenere un occhio di riguardo?

•Quali sono i modi più efficaci di incontro tra persone in cerca di nuove strade e aziende?

•Quali sono i percorsi formativi migliori?



IL PUNTO DI VISTA DI LUCA SOLARI

Luca, come ti presenti sinteticamente ai nostri lettori?

Sono un academic practioner. Essenzialmente un ricercatore, un accademico che da sempre ha messo al centro il rapporto tra quello che si studia nei libri e ciò che succede all’interno delle organizzazioni, attraverso attività di supporto, consulenza, formazione, ma anche solo di ascolto e osservazione.

Tu hai due punti di vista importanti costantemente in relazione: essendo un professore universitario ti confronti ogni giorno con le giovani generazioni; contemporaneamente, attraverso la consulenza che svolgi con OrgTech, conosci bene le organizzazioni, il loro funzionamento e i loro bisogni. Da questa tua doppia visuale, quali sono le competenze sulle quali mantenere un occhio di riguardo?

Credo che al di là delle conoscenze tecniche che si possono acquisire, come quelle digitali per esempio, ce ne siano due determinanti, legate alla disciplina del sé e che all’università quasi mai si possono valutare:


•la capacità di processare informazioni, di lavorare sulla nostra dimensione di percezione;

•il linguaggio.



Le persone più di successo sono quelle che, da un mondo enorme e denso di informazioni come il nostro, sanno estrarre il succo importante e mettere insieme le cose. Questa è una capacità ma soprattutto una conoscenza. Vuol dire: conoscere se stessi, osservare la realtà, leggere tutto, aprirsi alle contaminazioni più varie, incontrare le persone. Io sono certo che, anche se ce lo raccontano, nessuno possa dirci cosa accadrà tra dieci anni e l’unico modo per essere pronti per il futuro è mantenersi completamente aperti a tutto ciò che ci accade attorno. Nella ricerca la chiamiamo predisposizione alla “novelty”.

Allo stesso tempo, è necessario continuare a investire e lavorare sul linguaggio e sulla capacità di parlare: non solo una buona proprietà di linguaggio; intendo riconoscere le diverse lingue, stili, livelli; capire che non c’è solo una comunicazione verbale ma anche una importante non-verbale e paraverbale. Il proprio corpo, le reazioni personali, le interazioni con gli altri: sono tutti elementi essenziali nella costruzione di un sé maturo e professionalmente valido.

Oggi secondo te quali sono i canali e gli strumenti più utili per trovare la propria strada o entrare in contatto con le aziende?

Un primo elemento che ritengo importante è trovare degli ancoraggi, dei riferimenti di cui ci fidiamo molto e che possano rappresentare una voce attenta verso di noi e, allo stesso tempo, imparziale. Intendo qualcuno con cui confrontarsi e che abbia del tempo da dedicare al confronto personale. Questo aspetto del tempo per l’ascolto lo sottolineo anche nelle aziende, ai manager: le persone hanno bisogno di essere aiutate a riflettere. Per far crescere la qualità, c’è bisogno dell’interazione con delle diverse dimensioni dell’esperienza.

Il secondo è legato alla costruzione di quella che è la nostra immagine. Oggi questa è sempre più mediata dal digitale e va capito bene il dosaggio giusto dell’immagine, per esempio su social come LinkedIn o su Instagram. Un tema, quindi, di rapporto tra artificiale e naturale, nell’opportunità derivante dalla propria presenza online. Essere autentici nel racconto è l’elemento più utile perché le aspettative vanno rispettate: un personal branding non vero e inattendibile emerge in brevi tempi. A questo, però, aggiungo che se l’immagine virtuale è importante, bisogna andare fisicamente nei luoghi: partecipare ai convegni del proprio ambito professionale, incontrare le persone e con loro prendersi un caffè, conoscendosi. Queste attenzioni hanno grandi impatti nella costruzione delle relazioni, negli apprendimenti e nella conoscenza, che vanno oltre i confini di un sapere molto strutturato tipici dell’università o delle scuole.

Per chi vuole modificare o cambiare strada, quali sono i percorsi di studio migliori?

Siamo ossessionati dal fatto che dobbiamo scegliere le migliori istituzioni: scuole, università, sezioni ecc. Io ho insegnato in tante università diverse, private, pubbliche, MBA, in inglese, in italiano… e quello che ho compreso è che l’elemento essenziale è la qualità con la quale la persona affronta il percorso. Non sto nascondendo che conti, al livello di relazioni e di immagine, nel CV il nome dell’istituto formativo, ma la vera differenza la fa la persona e come ha vissuto l’esperienza. Quanto e come è stato presente; quanto ha letto, fatto domande ai docenti (anche scomode); quanto ha osservato ciò che succedeva. Quanto è stata la disciplina e l’energia investita nell’apprendimento. Tutto questo è il discrimine vero. Parafrasando la riflessione con la metafora del ristorante, c’è sicuramente differenza tra mangiare in una bettola o in una location molto bella, ma questo non vuol dire necessariamente che il cibo sia cattivo nella prima o buono nel secondo, non sempre, anzi a volte può capitare il contrario; il punto centrale sta in cosa è successo in quel pasto.

Il pezzo importante dell’apprendimento lo fa la persona, tra quello che sente, percepisce, e quello che poi fa; il suo modo di attivarsi: l’apprendimento non è eterodiretto. Il discorso non riguarda solo la formazione; questa stessa interazione, per esempio, sta comportando un cambiamento: fisico, nel nostro corpo, dal punto di vista cognitivo, attraverso quello che ci siamo detti e l’attenzione che abbiamo attivato rispetto a questa condivisione. La nostra vita è sempre e comunque apprendimento, siamo costantemente bombardati da nuovi stimoli, e questo determina continui cambiamenti che ci richiedono di attivare la nostra percezione e dare un senso alle cose importanti, collegandole ai nostri desideri, alle nostre relazioni, alla nostra vita. Quanto più siamo consapevoli di questo e delle nostre esperienze, più cresciamo ed evolviamo. Non si smette di apprendere ma di avere consapevolezza dei processi attraverso i quali apprendiamo, magari imparando cose inutili o rafforzando dei comportamenti disfunzionali.

[image: ]


VIRGINIA STAGNI

#BUSINESSDEVELOPMENT

#EDITORIAINNOVATIVA

#CONTAMINAZIONEFRASETTORI

“Per me prevale la dimensione ibrida su quella lineare; serve una forma mentis plastica e non iper specializzata, curiosità e apertura anche verso ciò che non ci appartiene.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Cosa significa innovare nel mondo dell’editoria?

•Come trovare la strada, quali consigli per il percorso professionale e come vivere il fallimento?

•Quali suggerimenti per chi vuole lavorare nel mondo del giornalismo?



IL PUNTO DI VISTA DI VIRGINIA STAGNI

Virginia, in un minuto ci racconti chi sei e cosa fai nella vita?

Sono head of business development al Financial Times di Londra. Cerco e creo nuovi progetti e prodotti che rendano il giornalismo, e tutte le attività correlate al mondo dell’editoria, innovativo e al passo con i tempi, attraverso modalità varie attente all’audience globale. Lavorare nel business modeling non significa fare pubblicità, ma individuare e reinventare modelli commerciali.

Il mio focus sono gli under 30 e le donne, due target sicuramente difficili per un giornale finanziario.

Cosa significa innovare nel settore dell’editoria?

L’innovazione passa dalla contaminazione con industrie diverse, il giornalismo non può guardare dall’alto ciò che succede e basta. Il meccanismo è cambiato, la notizia si va a cercare; il lettore è ormai un utente e non solo un lettore, utilizza il contenuto e noi dobbiamo essere sempre nel luogo giusto e nel momento giusto. Innovare nel nostro settore non vuol dire, quindi, regalare la nostra relazione con i lettori ai distributori, per esempio alle piattaforme social, ma riuscire a pensare a modalità nuove di presentazione del prodotto e la sua qualità.

Stiamo vivendo l’info overload (sovraccarico) delle informazioni e dobbiamo ancora di più mantenere la distintività dei prodotti, quindi puntare all’industria dell’attenzione e non della notizia. Dobbiamo immaginare come la persona carpisce le informazioni e investe il suo tempo nel nostro ecosistema.

Tutto questo può succedere solo contaminandosi con mondi diversi; io e il mio team, per esempio, guardiamo all’ecommerce e al retail per capire dove andrà la nostra industria tra dieci e quindici anni e così pensare il percorso verso quella direzione.

Come trovare e quali consigli per intraprendere la propria strada professionale? Come vivere il fallimento?

Sono una grande lettrice di giornali sin da quando ero piccola, ho sempre avuto una grande passione per il mondo dell’informazione; i miei genitori leggevano per lavoro tanti giornali e questo ha condizionato sicuramente il mio interesse. Allo stesso tempo, gli studi umanistici mi hanno trasmesso l’importanza delle informazioni di qualità per il futuro della democrazia e del cittadino. Quindi, all’inizio ho pensato che il mio desiderio fosse quello di fare la giornalista ma poi ho capito quanto fosse importante trovare la propria nicchia di mercato: vedere le nuove opportunità che si possono aprire per i giovani all’inizio della carriera; nel mio caso questo è stato provare a fare innovazione nel mondo tradizionale dei giornali, reinventandone modelli di business.

Così ho frequentato un master; ho utilizzato la tesi di laurea, le ricerche e i paper per approfondire al meglio questo ambito, occupandomi quindi solo ed esclusivamente di questo argomento. Ciò mi ha permesso di entrare in contatto con tanti esperti ed è il consiglio che mi sento di condividere. Da queste interviste, infatti, è partito il contatto con il Financial Times. Ho provato a entrare in tre dipartimenti, non ce l’ho fatta ma ho continuato fino a trovare il percorso, forse anche grazie al modo un po’ spavaldo, italiano, di presentare proattivamente miei progetti nuovi, che ho illustrato a più persone possibili – inclusi CEO e CFO – all’interno dell’azienda.

Rispetto a ulteriori suggerimenti per trovare la propria strada, penso che la tecnologia vada a un passo diverso rispetto ai movimenti antropologici e per questo credo non si possano pensare percorsi lineari ma ibridi anche nel lavoro. Ritengo fondamentale imparare quanto più possibile e qui torna la contaminazione. La linearità nel mio percorso non c’è mai stata, non mi è mai appartenuta: ho fatto il liceo classico, mentre studiavo canto e jazz e giocavo a basket; sono passata a economia e management e poi ho intrapreso sociologia e non ho continuato economia. Per me è importante che la persona sappia chi vuole essere e cosa vuole imparare. Io sono per le idee chiare ma con una visione orizzontale.

Quali suggerimenti daresti a chi desidera entrare nel mondo del giornalismo?

La base per entrare è tradizionale: far bene il mestiere del giornalista, quindi saper scrivere, cercare le fonti e filtrare. Per farlo ci vuole una buona analisi; credo fondamentale sviluppare una sempre maggiore attenzione alle capacità di data analysis. Poi puntare su un approccio non “product first” ma “audience first”: guardare le dinamiche più sociologiche delle industrie, chi è il consumatore finale. Pensare prima di tutto al pubblico, non seguire solo l’algoritmo per comprendere le preferenze delle persone ma saper calibrare la necessità di far profitto dall’informazione – quindi invogliare a pagare per il prodotto – con l’orientamento teso a creare la serendipity nello sfogliare, la scoperta di qualcosa di nuovo e inaspettato; questo è il valore aggiunto che può avere oggi un prodotto editoriale.

Per me, ancora una volta, la cosa importante è avere una forma mentis plastica, piuttosto che quadrata, verticale e iper specializzata; essere curiosi e aperti a mondi che non ci appartengono. Anche perché credo che sempre di più ci sia bisogno di manager politecnici ibridi, dallo stampo “olivettiano” e, prima di tutto, attenti alle persone.
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MASSIMO TEMPORELLI

#HOMOSAPIENS

#CONNESSIONI

#FARSUCCEDERE

“La strada non esiste, è un’idea artificiale, come il treno che passa una volta sola.”



Leggi l’intervista se stai cercando le tue risposte a queste domande:


•Quali consigli per chi vuole cambiare strada?

•Quali errori evitare all’inizio della carriera?

•Come fare personal branding in modo efficace?



IL PUNTO DI VISTA DI MASSIMO TEMPORELLI

Massimo, brevemente, ci racconti cosa fai nella vita?

Nel job title, sul mio biglietto da visita, ho scritto “Homo Sapiens”. Questo perché negli ultimi dieci anni mi sono reso conto di avere, come tanti umani (non sono né speciale, né unico), un’intelligenza che gli informatici definirebbero “multi purpose”. Non sono capace, pur avendo una laurea scientifica – in fisica – a essere uno specialista: mi piace muovermi tra i saperi. Sempre goffamente, non sono esperto in nulla, sono secondo in tanti campi, forse anche quinto o decimo, ma questo movimento di connessione tra i mondi, tra design, fisica, antropologia, divulgazione e chi più ne ha più ne metta, mi aiuta a muovermi in modo nuovo, un modo più giusto per il XXI secolo. Che poi, in realtà, il mio è un modo vecchio, che risale al Rinascimento, come quello che usava Leonardo da Vinci, che era un generalista.

In sintesi, sono un uomo che si muove in modo orizzontale e che cerca di connettere discipline che spesso risiedono in silos diversi.

Quali consigli daresti a chi ha delle passioni, delle competenze, ma che ha paura di cambiare strada?

Ho risposto tante volte a domande come questa… E dico subito che non ci sono, però, punti di vista semplici da condividere, perché non sono possibili soluzioni univoche.

La mia idea è che non esista una strada, anzi, questa storia della strada è una questione artificiale e artificiosa che non ci aiuta a comprendere. Il mondo naturale è fatto di boschi, cespugli, fiumi, laghi, baratri ecc. La strada è una costruzione mentale, qualcosa che pensiamo immaginando dove vogliamo andare, ma questa stessa idea della strada è anche una trappola: credere che ci sia un percorso dritto che dal punto A ci porti al punto B è un’illusione per noi umani. La partenza, il punto A, risiede sicuramente nella nostra nascita ma non possiamo sapere quali punti nello spazio e nel tempo andremo a toccare. E questa consapevolezza, personalmente, mi fa stare più sereno.

Non ci sono quindi, per me, strade che possano farci perdere. O meglio, io mi sono sempre perso ma in ogni momento mi guardo in giro e decido che direzione prendere. In questa visione, ritengo fondamentale avere consapevolezza del mondo, ciò significa che ritengo indispensabile leggere, studiare, ascoltare la storia degli altri, raccogliere dati. L’altra consapevolezza che penso serva è quella relativa alla propria storia: quali passi ho fatto? Da dove arrivo? Chi era la mia famiglia? Cosa mi è piaciuto fare in passato? Cosa mi ha gratificato? Quali sono state le mie difficoltà?

Una volta giunti nel punto in cui si deve scegliere, tutte le strade possono essere valide o meno. Ma l’idea del treno che passa una volta sola e che se lo si perde si è fregati per sempre non è assolutamente vera. Ci sono delle occasioni uniche e irripetibili, sì, ma se ci si fa trovare preparati e si va in stazione tutti i giorni, è facile che il treno ripassi, magari non quello perso il giorno prima ma un altro.

Non bisogna quindi avere paura, la vita è una maratona e non una cento metri, in cui se si parte male dai primi blocchi, la gara è persa. Si può inciampare, ci si può fermare: non succede niente. L’ho provato sulla mia pelle… Io vengo riconosciuto come un innovatore oggi, faccio l’imprenditore, mi occupo di digital fabrication, ma per dieci anni sono stato fermo, chiuso in un museo, in un magazzino, a studiare la storia della scienza, che non è esattamente l’immagine dell’innovazione, così associata alla polvere e al catalogo da compilare.

Credo sia importante studiare divertendosi, approfondire e seguire le proprie passioni. Questo potrà sembrare una banalità, ma che penso sia importante perché è ciò che porta ricchezza e valore, e che gli altri sono pronti a riconoscere. Quindi chiederei a chi legge: “C’è qualcosa che ti interessa e che ti scalda il cuore?”. Suggerirei di ripensare il proprio ambito lavorativo: che sia il rock&roll o le gite in montagna… l’importante è che proceda con fatica e dedizione.

Con la macchina del tempo, potendo tornare indietro e darti dei consigli, cosa ti diresti?

Se passassi una serata con il Massimo, speranzoso e ambizioso, che aveva ventisette anni al suo inizio nella carriera da museale, e con disinteresse per gli aspetti finanziari e per lo stipendio, gli direi: “Cerca di sforzarti a trasformare il valore che credi di avere, e che sicuramente hai, e gli studi che hai fatto o che farai, in qualcosa che abbia un valore economico, e non darlo per scontato”.

Noi umani il valore ce lo scambiamo con i soldi. Mentre negli Stati Uniti d’America la ricchezza viene vista come qualcosa di importante, che porta valore agli altri, in Italia abbiamo un problema con la ricchezza, sembra che chi ha guadagnato soldi l’abbia fatto malgrado qualcuno; arricchirsi e arricchire la società sembra un peccato. C’è un’idea romantica e sembra quasi un male pensare all’aspetto economico: ci diciamo che dobbiamo lavorare per un bene superiore ma poi se quel prodotto non porta fatturato al mercato, non diventa tasse che si pagano o soldi per pagare le scuole dei propri figli, quel bene superiore non esiste.

Quindi il mio consiglio è che la passione si trasformi in qualcosa che qualcuno compra. Non mettere in secondo piano il ritorno concreto dell’attività su tutto il resto.

Cosa pensi del personal branding e del modo di curare le proprie vetrine social pensando al lavoro?

Io sono social e credo che i profili non curati siano un problema: una vetrina vuota su strada (che è il mondo) è sconveniente. Eventualmente non avere la vetrina è meglio di averla non curata. Penso che non comprendere l’importanza dei social sia sbagliato; è fondamentale saper comunicare agli altri cosa facciamo e come sappiamo farlo. Allo stesso tempo, però, sono convinto che prima di tutto sia importante far succedere le cose. Successo e succedere hanno una radice comune: fai qualcosa, sbaglia, intraprendi, sperimenta, innova e solo dopo pensa a comunicare, che è comunque un’attività indispensabile. Chi antepone la comunicazione alla capacità di fare rischia.

Detto in altre parole, il personal branding sui social è un’opportunità gigantesca in termini di visibilità, che io non avevo e che va usata. Prima, però, serve l’energia per studiare e faticare. Quindi: siate influenti e non influencer.




CONCLUSIONI

Questo libro lo viviamo come un “regalo” per chi vuole realizzarsi professionalmente e nessun compenso è stato previsto per noi in qualità di autori, in quanto abbiamo deciso di devolverlo a Dynamo Camp, il primo camp di terapia ricreativa in Italia, che ospita gratuitamente bambini e ragazzi affetti da patologie gravi o croniche, insieme alle loro famiglie.

Lo abbiamo scritto anche perché viviamo in un mondo assai diverso da quello novecentesco, dove è sempre più complesso realizzarsi professionalmente.

Si tratta di uno scenario che richiede lo sviluppo di una certa antifragilità individuale, ovvero della capacità di crescere attraverso l’incertezza e gli “scossoni”.

Un mondo che ci porterà a compiere innumerevoli errori professionali, ma ci darà moltissime opportunità di crescita se sapremo usare quegli errori come fonte di informazione su noi stessi e su cosa migliorare in noi, in modo da trasformare ogni “crisi” potenziale in un momento di “crescita post-traumatica”.

Una nostra risposta, quindi, a ciò che stiamo vivendo sotto forma di un piccolo manuale pratico che sistematizza strumenti, metodi ed esperienze, per aiutare a “surfare” efficacemente tra le onde del tanto citato mondo VUCA (volatile, incerto, complesso e ambiguo) o, come direbbe il regista Paolo Sorrentino, “sfumato”, ossia sempre più dominato da ciò che è estremo, sconosciuto e improbabile. Un modo per contrastare la tendenza ad aspettare o a investire eccessivamente in previsioni che probabilmente non si avvereranno.

“Mindset Workout” potrebbe essere una metafora per descrivere, in conclusione, questa nostra proposta scritta. Un diverso modo per allenare, in modo concreto e veloce, quell’elemento che, più di ogni altro, può favorire la crescita di chi si vuole realizzare professionalmente: la mentalità (anzi, il “growth mindset”, come già descritto all’interno del testo e definito dalla psicologa americana Carol Dweck), la continua ricerca di sfide e di opportunità di apprendimento, di voglia di crescere e di determinazione, di ricerca del feedback e di capacità di mettersi in gioco. Perché ciò che sin dall’inizio della prime bozze di scrittura abbiamo avuto a cuore in questo progetto non è stato solo facilitare l’individuazione della propria strada nel mondo del lavoro, quanto sviluppare la giusta mentalità per “farla emergere” in modo costruttivo e farsi trovare preparati in ognuno degli innumerevoli cambiamenti che, prima o poi, spingeranno verso binari diversi da quelli immaginati. Con l’auspicio che questa sia non solo la fine di una lettura, ma l’inizio di un viaggio professionale molto più lungo e consapevole, ti salutiamo e ti auguriamo una vita lavorativa ricca di emozioni e di soddisfazione.

E grazie per aver letto il nostro libro.

Luigi Ranieri e Vittorio Martinelli

SARAI IL PRIMO A ESSERE INFORMATO!







	Questo libro fa parte di una serie di iniziative a supporto della crescita professionale.

Lasciaci i tuoi contatti e interessi e sarai il primo a essere informato sulle nostre iniziative!
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Bologna Counseling: www.bolognacounseling.it.

Bonsay: www.bonsay.me.

Coach Bologna: www.coachbologna.com.

Curriculuminglese.com: www.curriculuminglese.com.

Glassdoor: www.glassdoor.it.

Great Place to Work: www.greatplacetowork.it.

Linkedin: www.linkedin.com.

Top Employer: www.top-employers.com/it.

Video “Mamba Forever”: https://www.youtube.com/watch?v=uMxF6wdHBzo.




INFORMAZIONI SUL LIBRO

Il tema dell’orientamento professionale sta diventando sempre più centrale per realizzarsi nel lavoro.

Quanti di noi, infatti, al di là dell’età anagrafi ca e del job title, convivono con domande del tipo “Quale sarà il mio futuro lavorativo?”, “Dove potrò far emergere i miei talenti?” o, ancora, “Come posso fare a cambiare lavoro?”.

Forti dell’esperienza maturata in decenni di lavoro in multinazionali e come coach, gli autori condensano in queste pagine spunti e strategie per partire subito con il piede giusto.

Un libro che mette a disposizione di chi si sta affacciando al mondo del lavoro, o ha già un impiego, tutta l’esperienza che si matura in anni di attività sul campo e che consente di creare la propria identità professionale, unico e indispensabile bagaglio per accelerare la propria crescita fi n dagli esordi.

L’alternanza tra parti teoriche e il vivido racconto di numerosi C-Level e liberi professionisti che sono riusciti a coniugare lavoro e passione rende il testo di facile consultazione e applicazione, per i neolaureati e per tutti coloro che desiderano continuare a crescere nella professione.
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LUIGI RANIERI è formatore, counselor, coach e autore di libri e del podcast “Unlock Yourself”, dedicato alla crescita personale e professionale. È co-founder di bonsayme.me, società leader nel career coaching, e gestisce curriculuminglese. com, piattaforma che supporta i professionisti nella ricerca di lavoro all’estero.
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